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AVVERTIMENTO.* 

E Gli è veriflìmo , quanto dico- 
no le 'Rovelle Letterarie di 
Firenze al n. 42. dell’anno 
1770. che qiiffta operetta dal 
fuo autore fu {critta per l’ec- 
. citamento datogli dal Signor Abate Gi- 
rolamo Ferri, noto abbaftanza nella Re- 
pubblica delle Lettere , e molto per la 
fua erudizione , e pel fuo terfo fcrivere 
Latinamente , (limato . Il qual Autore 
ebbe per fine di recare col mezzo di ef- 
fa qualche fpirituale giovamento ad im 
Religiofo novello nipote del Sig. Abate 
fuddetto; ma però voile foltanto eflen- 
derfi in cofe generali , e comuni a tut- 
ti , o alla maggior parte de’ Religiofi , 
fenza aver avuto punto in penderò , non 
che in mira , di entrare nelle particola, 
rità degli obblighi della Tanta Religione 
di quello , a cui egli indirizzò il fuo 
ragionamento j mercechè quefta non ha 
bilogno di alieni foccorfi , e molto me- 
no di ammaeftratori flranieri , eflendo 
.affai bene provvida di numerofi fogget- 
ti in dottrina ed in pietà ragguardevoli , 
e molto abili a dare ad altrui le più perfet- 
te idruzioni, e gli efempj più edificanti . 

Ed a fine di rendere queda deffa ope- 
retta viepiù generale e comune ancora 
alle perfone del fecole, le quali brama* 
no di vivere con pietà e con vera di- 
vozione nel loro dato laicale , alla oc- 
cafione di fare la Terza edizione, pen-, 
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sò d' inferirvi gli articoli concernenti la 
pratica della [anta Confejftone , e della 
fanta Comunione ; di più aggiunfe per 
i novelli Sacerdoti quello ancora , che 
riguarda la CoUbrai}one delia 
fa y ed in .oltre qua e là fparfe delle 
aggiunte notabili fecondo il propofito 
delle materie , di cui fi ragiona : le ^ 
quali fpera , che faranno ben accolte , 
poiché fono di cofe affai utili per man- 
tenerfi nella .Religiofità, e nella pratica 
cfatta de' proprj .doveri . , . v 

rapportano in queffe aggiunte be- 
ne fpeffo alcuni detti , e fentimenti 
che fi leggono nelle Vite di Sante Ver- 
gini e di altre Serve del Signore , per- 
chè parvero molto efficaci ed iflruttivi . 
Ma le taluno vi foffe , che , fecondo lo 
fpirito del Mondo corrente^ , li rigettaf- 
fe , come cofe di donniciuole^ vifiona- 
fie , benché buone e fante ; ei farebbe 
a pregarlo di confiderarli almeno come 
foloi ragionevoli e probabili , ed a pre- 
giare fopra tutto le verità ,, che in cfli 
fi contengono, e fi annunziano,. 

iConfeffa ì' autore medefimo con in- 
genuità di non effervi in quelli yAvvifi 
ec. cofa, che non fia.già a, noti zia del- 
le perfone Religiofe provette, eperque- 
fte perciò ei non gli fcriffe .. Nulladi- 
meno la novità di fignificare in breve 
le cofe ancora,. che fi fanno, e. la pia- 
cevolezza- di certi nuovi piccoli raccoii* 
ti- non farà loro difcara , fpezialmente 
che per quanto uno fia iftruito, e viva 
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bene, gli è fempre utile il feiitirfi ram^ 
memorare i pròprj dovéri per non if- 
cordarfeli giammai . 

Le Monache fteffe ritroveranno nel 
leggergli il loro profitto; benché tutti gli 
Avvi fi non filano ad' effoloro adattati .♦ 
c i nuovi Confeflbri di quefte concepi- 
ranno per mezzo de’ medefimi una fuf- 
• ficiente idea della Vita Regolare , e 
com’efTer debba praticata. ' . 

Si avverte inoltre, che quantunque noti 
vi fiano fempre a’ fuoi luoghi riferite o 
citate le dottrine Teologiche , a bella 
polla tralafciate per cagione' di brevità ; 
e noli fiano quelli >Avvìji'\r\ quel pie- 
no numero , eh* efìfer potrebbonc> ; e poi 
non fiano ordinati con rigore di unione 
e di' metodo efatto : contuttociò fi ac- 
certi il leggitore , che ognuno de’ fud- 
detti %4vviji appoggia fopra bali forti e 
ficure ; e chi porrà quelli in pratica 
Ilia certo , che palferà' facilmente, an- 
che fènz’ accorgerli , ad efercitare i ri- 
manenti . 'In quella guifa , che fiiole 
un vizio ‘ trarre dietro a sé degli altri 
vizj ; così le virtù quando fono- vere 
e fode , vanno' fovente infieme colle 
altre congiunte. In' fomma fon eglino 
come altrettante ‘pennellate,, maciulle, 
abbenchè rozze e divife,.con cui fi for*- 
ma un chiaro abbozzo della immagine x 
del Religiofo perfetto. 

Sperafi, che ancor aH’Ecclefiaftiche, ed 
all’ altre divote perfone fecolari non fa- 
rà difutile la lezione di quella operetta i 
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imperciocché la Vita <Ie’ Regolati è il 
modello vera della Vita Divota e Spi- 
rituale , che da qualfiyoglia Criftiano 
praticar fi può proporzionatamente in 
qualunque fiato ei fi ritrovi , ed in 
mezzo ancora alle maggiori diftrazioni- 
del Mondo . • 

Siccome dopo la prima edizione fat- 
tafi nell’ anno 1770. dall’ Archi in Faen- 
za , ne feguì da lì a pochi: mefi colle- 
{lampe medefime un’ altra edizione mi- 
gliorata ed accrefduta , per elTerfi le 
poche prime copie quafi in un fubito 
come dileguate j così in Venezia fi è 
fatta nell’ anno fcaduto 1771.. la Terza 
edizione , e nel prefente-_i772. e con- . 
venuto replicare q^uefta edizion Quarta',, 
poiché le Terze còpie fi fono, per F lta- 
lia già fparfe e diffufe .. Ed cffendochè- 
la miateria di quella operetta, [non ha. 
limitati confini , quindi all’ Autore' piac-- 
que di fare delle altre aggiunte ad ogni^ 
Articolo ; ma le maggiori ,, e le più no- 
tabili fono agli Articoli JT. II. della C<- 
fiità . jf. IV. del: Silenzio . §.. V., della 
“Povertà . X. della Lezione Spirituale ., 

XI. deli’ Uffizio Divino e dell* Ora^. 
zione Vocale .- §• XIIH della SS» ComU” 
mone . §. XVII.. dell’ Oz»o e del Tem- 
po , §. X'Viil. ‘ della Rinnovazione de' 
Voti . XIX. delle indulgenze .. 

Proteftafi peraltro l’ Autore, con fin- 
cerità di predicare a fefleffo , piuttofio 
che agli altri ,, alle • cui orazioni molto» 
fi raccomanda.. ‘ ' - 


JU: . 


fuo CavilTmo Fratèlh 

*/;i Gesù*. . 


N. N» Abate- Camaldole^jb.. 



£ allora quando Ebbi dal 
, -■ Sig. Abate N, N. fuo 
Zio la lieta notizia di 
efiferfi lei veftita inco- 
della Santiflìma Reli» 
gione» lì provò dal mio 
cuore non comune piar 
cere, può, ben, ella immaginarli , .quan- 
to 'al prefente mi lìa crefduto , avendo 
intefo dal medefimo , che , lì trova ella 
molto contenta del novello fuo flato , 
e che niente meno la fua Religione di 
lei e de* fuoi ottimi portamenti dichia- 
rafi foddisfatta e contenta .. Egli è que- 
llo uno de’ chiari contrafìfegni , e de’ 
buoni effetti , onde fi riconofce la ve- 
racità delle divine chiamate alla Vita 
fpezialmente Religiofa ; e perciò fe 
giammai nella fua mente alcun dubbio 
o timore inforgefle intorno a quella fua 
Vocazione , con prontezza ne lo difcac- 
ci , non lo degni di un guardo , o al 
più lo rimiri come .un’ infidia maligna 
del nemico, comune , ed uno de’ con- 
fuetì fuoi attentati, con cui affalifce le 
anime per rapirfele , o per diflorle dal- 
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Jo' ftretto cammino , che folo direttt*- 
niente al Cielo conduce . 

Seguiti pur,' con coraggio e fortezza a 
vivere da ottimo Religiofo , e ftia al- 
che certa , che viepiù fìabiliraflì, cre- 
fcendo negli anni , nella fpirituale con- 
tezza , Quegli , al cui fervigio, e fe- 
condo il di lui avvito Tbre». 27. Ecc/L 
7. 25, con tutto il cuore fi è offerta, e • 
dai quale ogni vero bene untcameife 
deriva , non mancherà mai fpargere 
fovra di lei le Celefti-fue Benediziori-: 
e fe non le faranno talora fenfibilì , fa- . 
rà ei ciò o per darle alcuna delle fue ■ 

Ì jrove amorofe , od anche per g’aftigare 
a fua tiepidezza , fe mar in quella ca- 
delfe , o per qualche fuo mancamento ► 

Se per tal motivo le fpariffe dallo fpi- 
rito e dal cuore 'la gioja , e venilTe for- 
prefa dal difgullo , dall’ inquietudine » 
dalla triflezza , Tempre ne incolpi sè 
fleffa ; mentre il fuo amor proprio farà 
q^uello , che formerà nel fuo feno i di* 
fpiaceri , e glieli nutrirà e manterrà .. 
Non farà mai la Religione , che le in* 
voli la interna, pace , effendo ePfa in* 
nocente e Tanta ; anzi lèmpre pronta* a 
donarle quella gemma preziofa-, che il 
Mondo non potrà- darle giammai . Ma 
lulìngorai , che quella quali mortifera 
pelle della tiepidezza non lì accollerà 
mai a’ Tuoi fianchi ; che alla prima fua 
comparfa la sfuggirà come velenofa fer- 
pe fi fofìfe ; e che ne’ maggiori pericoli 
di ellerne forprela ricorrerà a Dtio , e da’ 


Digilized by Google 


ISTRUz'IONI. 9 

fui fpererà il foccorfo a’fuoi bifogiriiop- 
portuno . Aflìcurifi pure , che fe quag- 
giù in quella valle di lagrime alcun fa- 
pore di Paradifo fi ritrova , lo aflaggia» 
no‘, e più- che altri- Io guliano, gli of- 
- ferva nti R eli g lofi.. 

■. Tuttoché io fappia -, ch’élla è alTai 
bene alfiftìta e diretta, ciò nulla ollan- 
te vorrei io pure ajutarla , fe mai mi 
riufcilTe , non fole a portare il foave 
giogo della Religione , vaie a dire la 
Croce, che GESÙ’ le ha pollo addoflor, 
il qual l’invita con elTa a feguirlo fin 
dove Ei condurai la ; ma a portarla' con 
amore , con coflanaa e con allegrezza . 
Mi è venuto’ pertanto Ta vaghezza di 
-prefentarle qui alcuni Avvilì Pratici , 
di farle delle naturali riflelfioni', di darle 
delle Pratiche Illruzioiìi , e di raccon-i 
tarle alcuni piccoli fatti che fpieghe'fc 
ranno con chiarezza le idee , che brà- 
•mo di lignificarle . Figurifi ella un ar- 
tefice , che abbia quarant’anni di efer- 
cizio del fuo meltiere . Fa duopo , eh/ 
:egll' abbia acquillato in sì lungo tempo 
della-- fperienza , e che fiali fornito di 
una quantità dì utililfime cognizioni , che 
s difficilmente potrà concepire e fapere un 
altro 'nella ftelTa arte novello. S’imma- 
gini pure, che io fia quello ormài vec- 
chio artiere f e. tuttoché non abbia fa« 
pino mai ben fare il meftier- mio di Re- 
ìigiofo Profeflb di un’ altra fama Rèlr. 
gione , nientedimeno- a fufficienza ho 
imparato , fenón altro il; modo e 1 
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come praticarlo fi può. molto bene . La: 
lettura di egregj, libri. gli efempji , e 
le ifiruzioni di oflervanti Religiofi , 1" 
aver avvertito gli fcoglj , ne’ quali io 
medefimo ed altri ancora non Lenza gra- 
vidima lefione e perdita fonourtati, mi 
hanno pollo in chiara veduta il male, 
che sfuggire fi dee , ed' il bene , che 
abbracciare dobbiamo • Ho fcoperto i. 
mezzi più acconci , più Lodi e miglio, 
ri per mantenerci lontani da quello , e 
per conférvarci, mediante la Divina.Gra- 
zia., ben congiunti eoa quefio ..- Ma. ‘ 
lutto , quanto io vorrei non potrò dir- 
le , attefa la brevità , che ho dovuto, 
propormi Quando un’" operetta è bre- 
ve , quafi da tutti fi legge non così, 
quando è lunga .. 

Ella poi non creda di trovar qui fcel- ' 
tezza di parole, nè ftile graziofo, per- 
che non ho faputo mai farlo, ed anche 
fecondo il mio avyifo la materia non 
lo comporta •*. Farmi , che quando, le 
cofe fono fregiate di nativa bellezza 
non ahbifognino di. elegantiornamenti, 
^nzi che quelli piuttoflo le deturpino 
c levino ad e/Te il più decorofo . Bra- 
merei di fcrivere con unzione , come 
debbono elTere com polle le opere afee- 
tiche e divote ; ma nemmeno con que- 
ita pono avvalorare il mio «dire, poiché 
é un dono di Dio ^ Egli, lo dà a chi 
.vuole, ed io non me lo. fono* mai me- 
ritato' : fioche - badi ella alla follanza 
■non all’apparenza , al fapore non al 
< . colo- 
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colore , ad approfittarfi nona dilettarfi dì 
quanto qui fono per fuggerirle . Ed io 
intanto mi tratterrò con efTolei famì- 
gliarmente, come fe in amichevole coa- 
verfazione tra noi due foilìmo* 

I. Obbedienza^ 

Comincio dal manifeftarle come io 
penfo > che vi voglia in primo luogo 
per un Regolare una pronta ed intiera 
Obbedienza a tutti i f noi Superiori , non 
meno di Volontà, di quello che di Men- 
te , e d’ Intelletto , fucceda ciò , che 
può fuccedergli di fpiacevole « e mal- 
grado alla propria ripugnanza , Se Dio 
per un Angelo » a noi vifibile e tutto 
rifplendente , ci palefaflTe la fantitTima 
fua Volontà , non è egli vero , che 1‘ 
obbediremmo noi àffei prontamente , con 
tutto il gullo ed allegria ì La Volontà 
di Dio ci viene manifeftata llcuriflìma- 
mente pel mezzo della voce de* noftri 
Superiori , della noftra fanta Regola , 
delle noftre Coftituzioni , degli ottirni 
ufi noftri', perchè dunque non ubbidi- 
remo a quefti,, come ad altrettanti An- 
geli meffaggeri di Dio P I noftri Supe- 
riori fono riguarda a noi i ViGarj diDlo, 
a’ quali Dio ci vuole fottopofti , per 
eftere da loro diretti e cuftoditi . Dun- 
que dobbiamo rimirargli e riconofcerli 
come interpreti della Divina Volontà r 
dunque obbedendo ai medefimi faremo 
fenza punto di dubbio la Volontà di 
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• Ldond-€ uno de niìgliori mezzt 
per dar gloria a Dio egli è quello di. 
obbedire a” proprj Superiori , diceva S. 
Geltrude , Lanfpergh L'<b. IV. cap. 7. 
alla quale il fuo- Spofo Gesà foggiunfé,. 
accertandola , ch’ei rimunera que’ Re- j 
ligiofi , eh* efeguifeono gli ordini de’' * 
loro Prelati , quantunque per .efeguidi ' 
doveffero tralafciare altre opere buone 
e divote Ivi Lib. 111 . cap. gp. Che 
confolazione è Ja noftra di vivere in- 
-lina focietà , in cui con. agevolezza fi 
può V e- fi- dee fare la Volom-a amabi- ^ 
liflima di Dio ! Oh quanta dolcezza ft-a 
rinchiufa in quefta pd^xaìnVolont'a-dì Dioì ' 
efclamava S. M. Maddalena de’ Pazzi 1 I 

Vita p. 257. Volontà , che noi dobbia^ ^ 

mo fempre venerare, con un eterno prò- \ 

fondo ofleqiiio . Quei del Mondo no>v i 

pofibno facilmente godere un bene di, i 

tanto pregio . • . , ; . ; j 

„ Per efercitare con perfezione la I 

„ virtù dell’ Obbedienza ( così 'fcrifie I 

,, una volta un mio amico ad una per- 
»> fona Religdofa ) conviene diftingue- 
„ re la Obbedienza meritoria dalla 

^ Obbedienza naturale puramente j la i 

„ prima confiderando ne’ Superiori là 

fola autorità; e che ogni autorità.vie- ■ 
5, ne dà Dio I $]ì etiìin potefias Ktji 
j, a Deo . Rom. non fi ferma nelle 

,, buone qualità de’ medefimi e tanto 

,, è docile ai comandi . de*' Superiori di- 
.„ fcreti , dolci , prudenti , quanto ai 
j, comandi de’ Superiori iudifereti , afpri 

* ed 
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ed’ importuni , La feconda cedendo 
,, aite fole attrattive delle buone manie- 
„ re, della'favia condotta , qualora que- 
fte manchino , è ritrofa , inquieta e 
„ fparlatrice de*^ Superiori . Dio non ha' 

„ chiamato le anime in Religione per 
„ effere governate da uii Angelo im- 
„ peccat>ile , ma da una creatura via- 
,, trice , la quale quantunque occupi il 
„ porto di fuperiorità, non lafcia’di ave- 
,,.re le fue dehoJez-ze, alle* quali fi dee- 
per verità compatire . La fituazione 
,, di un Superiore , attefe le cautele e 
„ i* riguardi , che efigono i molt'plici 
■„ Raturall di una comunità , è per l’or- 
dinario trirta'C faftidiofa , I Religio- 
fi dunque in vece di mormofarne , e 
•„ di'ftabitire combricole particolari ful- 
^ la condotta de’ Superiori , •' penfino- 
fpertb , che fè fofTero eglino rtelfi in 
„ SI’ arduo miniftero, commetterebbe no 
,, de’ fatti più' grortblani e più firepito- 
fi i Una fola querela poi contro de’ 
Superiori fa maggior danno nelle co- 
„ munità Religiofe, di quello che cen- 
j, to difetti de’ medefimi Superiori ; im- 
„ perocché turba la pace ; fconcerta iL 
„ buon ordihe , femina le difeordie, e 
„ ftabilifce i partiti. 

Onde fe talora il che Dio mai- non 
permetta per fha mifericordia , dal De- 
monio fi fufeitafle nella comunità fua 
qualche divifione di opinioni , e di ani- 
mi-, e qualche difeordia , ella aderifea 
•fempre al fuo Superiore , (quando p e- 
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jrò non vi entrafle alcuna cofa contraria 
ad una retta coCcienza ) non guardi ad 
amicizia » a parentela ,'‘àd^ intereffì , 
mentre ftando con elTolui congiunta al 
certo non isbaglierà, ma farà la Volon- 
tà di Dio manifeQata in quella del di 
lui Miniftro e Vicario ; e fe uniraflì al 
partito a cotefto oppofto , ella fi rende* 
rà feguace del Demonio , diverrà ad 
elfo caro , e fi caricherà di tutte le mor- 
morazioni degli fcandali , - e di ogni 
male , che quindi fuccederanno in tali 
congiunture . 'Lo ftefTo faccia ne’-fami- 
gliari difcorfi coll’ uniformarli al parere 
del fuo Superiore » difendendolo con mo- 
defiia , qualora" udilTe , che dagli altri 
fi difapprovafle , o fenon altro ponen- 
doli in filerzio , il quale alle volte fer- 
ve di condanna del parlare altrui , od 
almeno pone in foggezione. chi favella - 
.Ancorché la fua mente non fapelfeper- 
fuaderfi qual bene fia nella opinione , 
nel configlio. , o nel comando, del' fuo 
Superiore , nondimeno alToggetti pure la 
llelfa fua mente , e dica a sé medefi- 
ma : Io m' ingannerà nel mio modo di 
penfare ; ma fono certo ^ che non m’ 
i ngannerò nell’ efattamente ubbidire * Ìo 
fempre mi pentirò di- aver fatto la mia 
volontà ; ma non- mi pentirò mah di a- 
,ver ubbidito. Al tribunale di Dio mi fi 
dimanderà bensì ftretto conto deU’aver 
. difubbidito ; ma infieme mi- farà notato 
a merito l’aver fatto 1’ Ubbidienza . .In 
tatti tutti que’mifcri. che fono nell’ In- 
ferno ■ 


ISTRUZIONI ,15^ 
ferno , quivi fona, perchè o contro la; 
Legge di Dio , o centra l’ Obbedienza 
fecero la propria Volontà , come riflet- 
té S* Bernardo ; e così pure quelli , che- 
volarono al Farad ifo ,, eccettuati gl’ in- 
nocenti Bambini dopo ricevuto il Santo 
Battefimo , eolafsà non pervennero fe 
non- per aver annegato la propria ■ Vo- 
lontà,- e per aver a= chi doveano. obbe- 
^ dito Può- darli argomento più forte in 
lode deir Ubbidienza , e deH’annegazio- 
ne di sè medeCmo , che il configlio di 
• Gesù Grifto ? ‘jOai vu/t ventre pcfi me 
.abneget fémetipjum Ì 3 ec,. Matti, xvi, 24. 

Si daranno talora alcuni cali; , in cui fi 
pofiTono anche lodevolmente manifefta- 
re i propri^ motivi al Superiore,, contra- 
ri all’ -ordine da lui ricevuto , quando- 
fpezialmonte fi dubita, ch*^egli non fia 
ben- informato .• ma debbono palefarfi 
con umiltà e con indifferenza , ed al 
fecondo cenno convien cedere fubito ,, 
ed’ ubbidire allegramente . Una tal Ub- 
bidienza è una forgentìf inefaufta di be- 
ni infiniti così per chi la pratica , co- 
me per gli altri; e palmi, che fia un 
bene di Faradifo , mentte a motivo deil’ 
Obbedienza fi giunge ad effere cari a 
Dio infieme - , red agli uomini ^ Io co- 
nofco un pio Ecclef^aftico , ilqualaven- 
do una fomma fede di quella Virtù , ha 
fatto Voto d* ubbidite al configli , non 
che ai comandi. , del fuo Confeffore 
a fine di acquiftare il gran merito , che.- 
nell’ Obbedienza racchiudefi . 

Per 
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Per la qual cola io la configlio di non 
penfare mai- a sè fteflfa , mettendofi in 
braccio alla Divina Provvidènza total- 
mente , e lafciando la intera condotta 
di sè a’ fuoi Superiori , che penferanno 
abbaftanza per lei* Ella non conofce ba- 
ftevolmente sè medefima ; ma bensì la' 
conofce chi la govérna e dirige . Noi 
fiamo come ciechi nelle cofe noftre , 
non conofchiamo la noftra abilità , la 
noftra debolezza , i noftri difetti natu- 
rali e morali , il bene e il male , eh’ è 
in noi , a motivo dell’ amor proprio 
dunque lafciamoci guidare da chi ha buo- 
na villa , ed è da Dio illuminato. 

Ella ftarà Tempre bene in quel luogo, 
che le verrà deftinato dall’ Ubbidienza ; 
e fe ella fe lo proccurerà , fpezialmen- 
te contro il genio de’ Superiori , ftia- 
certa , che fi difgufterà' di elfo luogo 
e che le accaderanno cofe , che le fa- 
ranno di rammarico , e facilmente an- 
che pregiudizievoli. Dio vuol efferefo- 
lo a comandare nella fua cafa , e ne ha 
ragione , mentre n’è il padrone : efo- 
vente anche in quello Mondo galliga 
ehi attraverfa le fantilfime fue difpofi- 
zioni . Lo ftelTo dico degli impieghi, e 
degli- uffiz) . Non ricufi quelli , che le 
venilTero addolTati , ma fopratutto non 
fe li proccuri giammai . Si renda bensì 
capace di fervire alla Religione in tut- 
ti gl’incarichi ed uffizj , e non penfi ad 
altro . Se la lafcieranno libera , ringra- 
aii Dio . In tale fiiuazione avrà ella 
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pili comodità di attendere a sè ; e fta.» 
rà perciò più lontana da’ difturbi e dal- 
le diftrazioni . Se la impiegheranno , fi 
raccomandi a Dio , acciocché 1’ aifTifta ; 
e Dio lo farà , mentre fora Eflb que- 
gli , che le avrà impofto-un tal'pefo . 
Per la -qual cofa mai non prefuma del- 
le proprie forze', ma abbia la fua fidu- 
eia folamente riporta in- Dio j e ftia 
quieta e ficura, che il .fuo impiego ver- 
rà da lei ben efercltato^ . A4 contrario 
chi ,rt ferve di (mezzi umani per giun- 
gere- al fuo intento , ed ha in eftima* 
zione. fefteflb -, e penfa più a sé ,• che 
a- Dio ;-foggiacerà a difcapiti notabili , 
e nafceranno’ incontri tali , come io le 
diceva poc’anzi , che la faranno penti- 
re di .efiferfi meiTaf in quel porto . La 
ragione- è chiara . Noi da noi' medefimi 
non fiamo- buoni da nulla , e fiamofo«- 
Io capaci di far ogni male . Ogni bene 

10 abbiamo da-Dio -, Come mai potran- 
no fperare di ottenere' l’ajuto e il bes- 
tie da Dio quelli , che fi Tòno caricati 
di un- pefo - ftimàto da Dio per loro di- 
fadatto ,-'6 -chayendofelo addolTato contro 

11 fuo fa ntiflimo Volere, gl’ hanno perciò 
dato’difgurto ? Conviene dunque fem- 
pre entrare per la porta , non mai per 
le finertre ; altrimenti faremo riputati 
come altrettanti ladri nella Cafà del Si- 
gnore Nell’ ubbidire così -fenza riflet- 
tere a sè , e fempre con la vifta- rivet- 
ta a Dio^ , io- vi -difeuopro una felicità 
dells più, grandi > che polfiarao- concepii- 
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re . Ali’ oppofito parmi , che conduca 
una vita affai infelice chi fenza penfa- 
re a Dio, folo ha in mira i proprj vaa-r 
taggj , in una parola folo sè fteffo. 
Senti a dirli un mio amico da un Ca- 
valiere . dopo che quelli fcriffe a Ro. 
ma in favore di un Religiofo : Coftvie-; 
ne ^ che fia zoppo ^ chi mòbi fogna di flam. 
pelle . Capiva quegli beniffimo , Che il 
Religiofo avea difetti , ed avea bifognot 
di follegno j e nondimeno Io protegge- 
va . Dunque veniva egli moffo da una 
falfa pietà , non trattenendolo il riflef- 
fo delia vera giullizia , del danno del- 
la travagliata Religione, e del zelo, vir- 
tuofo de’ Superiori innocenti * Quindi 
' non av vede vali , che dinanzi al Tribu- 
nale Divino fi faceva complice , e reo 
di tutte le colpe , che a motivo di tal 
fua protezione nate farebbono , cioè di 
mali efempj , di mormorazioni , d’ in- 
giuftizie , e Umili altri difordini . Suc- 
cede , è vero , ma è cafo affai raro , 
che sbaglino i Superiori , e n* abbiano 
il torto ,, perchè anch’ elfi fono Uomi. 
ni , non Angeli ; ma per altro qualo- 
ra fi'fentono Religiofi querelarfi de’ lo- 
ro Superiori , e mormorarne » io tengo 
quafi per ficuro , che il male non ilHa 
in quelli , ma bensì in quelli . Quan- 
do ì Religiofi cercano fuori delia loro 
Religione ajuti e protezioni , egli è 
manifello , che hanno concetto grande 
di sè medefimi , che la loro cofcienza è 
Sporca molto , fe non contaminata e 
• feri- 
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ferita ; infomma che fono ben degni di' 
compaffione e di correzione j ma non 
mal di ajuto e di padrocinio . Si è of- 
fervato , che quando i Preti e l RelU 
giofi entrano ne’ trattati di Matrimonio, 
e di altri affari e negozj de" laici , le 
cofa riefcono con efito infelice , Del 
pari avviene , qualora i laici s'impic- 
ciano negl’ intereffi de’ Preti e de’ Re* 
ligiofl . Pare ; che Dio manifèfti lafua 
Volontà con tali cattivi ifucceffi, accioc- 
ché ognuno fi trattenga , ed impieghi 
dentro ai limiti del proprio flato . 

Io poi le dico , che un vero ubbidien- 
te ha delle utilità- maggiori di qualun- 
que altro , e eh* è un fanta politico ; 
imperocché i Superiori hanno bifogno 
de* Religiofi di tal carattere , gareggia- 
no trà loro di averli con sé, e diavan. 
zarli negli uffizj e perciò quelli , più 
che gli altri , arriveranno, agevolmen- 
te a ciò^ , che il gran Mondo, chiama 
Fortuna . Molti' afcetici , dotti autori 
hanno ragionato ottimamente nelle lo- 
ro opere di quefta effenziale Virtù ; ed 
è cofa. nota ad ognuno . Ma forfè da 
molti non farà conofeiuto un utiliffimo 
trattatene dell* Ubbidienza che com- 
pofe il P. Segneri juniore , e che fece 
riftampare il zelantiflìmo Monfìgnor In- 
contri ArcivefeovOi di Firenze , diflri- 
buendone le copie alle comunità- Reli- 
giofe della fua dioceff, ben perfuafo, 
che quando in un Monaflero vi è- Ub- 
bidienza , vi è con effa fubito. la Spi- 
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rito di Dio , e che con agevolezza fi 
levano gli abufi , non che i difordini fi 
dipartono. Vi è anche la. IJIruziong Tra- 
tica [opra i Voti Mona fi tei del Sig. Proi 
pollo Domenico M. Becucci imprefifa 
pure in Firenze; che contiene una dottai 
pratica e chiara Ifiruzione fopra il vo- 
to deir Ubbidienza , degna di elTer let- 
ta da qualunque perfona Religiofa. 

E qui , prima di .por fine a quello 
Articolo , oda per fua confohazione eJ 
illruzione .le amorofe parole , che lo 
ftefib noftfo Redentore GESÙ’ dilTe al- 
la fua diletta fpofa S. Metilde a propo- 
fito degli Obbedienti . Vita di S, Metile 
Ltb, V» enp, 5- ,, Siccome . io ho ob^ 
,, bedito al mk)' Padre , 'così pure io 
,, obbedifeo a tutti quelli , che obbedi- 
3, feono ai loro Superiori , reprimendo 
„ la. loro propria volontà : ed. in elfo* 
„ loro- con -irpezial modo mi voglio in 
„ tal guifa dilettare , che a. tinti queU 
„ li , che fono in Cielo , fia noto , 
„ quanto mi fia grato fervigio , che P’ 
„ uomo per fere la vera' Obbedienza 
abbandoni il proprio fentimento e vo* 
„ lere . “ . 

Ma fe alcuno non venifle attratto da 
così dolce, invito di GESÙ’ , fi rifvegli 
dal mortale Tuo' letargo, feofib dai.dett 
ti -terribili , 'che il medefimo Divino 
Salvator noftro fi degnò di notificaread 
un altra fua Spofa la Ven. Margarita 
Alacoque Salefiana , O’benenaerita 
tutrke della. Eefta.- del. Sacro Cuore di 

GE- 
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GESÙ’ : „ AfcoJta quefte parole c»n 
attenzione , Ei le intuonò , eh’ efeono 
dalla bocca della Verità . Tutti i Re- 
ligiofi feparati e divifi dai loro Supe- 
riori , debbono confiderarfi come vali 
di riprovazione , ne’ quali tutti i buo- 
ni liquori fi cangiano in corruzione , 
e ne’ quali il Sole Divino della Gra- 
zia vibrando i fuoi ragg) non la fe 
non r effetto del Sole naturale , al- 
lora quando rifcalda i luoghi fangofi.. 
Il mio ^ Cuore non può foffVire tali 
anime /anzi ricufa di riconofcerle. 
Guanto più effe fi affaticano di acco- 
ftarmifi co* Sagramenti , colle orazio- 
ni , e con altri efercizj , maggiormen- 
te io mi allontano da loro , perchè le 
ho in orrore ; e pafferanno come da 
un Inferno all’altro . Quefia diyifio- 
ne, che fu la perdizione di tanti Re- 
ligiofi, farà di affai pià per . l’avveni- 
re ; méntre ogni Superiore , fia buo- 
no egli o cattivo, rapprefema lamia 
perfona. Quindi nafee , che il fuddi- 
to, il quab penfa di cozzarla col fuo 
Superiore, fa a sè medefimo dei dan- 
ni mortali . inutilmente poi fpa-rgera 
lagrime , e picchierà gemendo ,alla 
porta della mia mifericordia , perchè 
non farà afcoltato, fe io non -fentirò 
,, prima quello, che ne dica il fuo Su-^ 
„ periore . “ Tanto fi legge nella Vita 
della fuddetta celebre ferva del Signore 
l;b. II. M. XXnilAcrìtu da uno de’più 
dotti e piùilluminàÙJitÉÉovi della Chic- 
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fa di Dio, quale fuMonfignor.Giovanni-' 
giufeppe Languet- VefcoYo di SoifTons ■. 

In fomma ^fervendomi delle frali di' 
D. M. Scolallica Cataneo di Milano no> 
ftra Monaca Camaldolefe morta. 1 ’ anno 
1749. in . concetto di Santità Vita p. 16. 
conchiuderò quello Articolo col replica-' 
re . Chi fa l'Obbedienza , chi cammina 
dietro l'Obbedienza ^ chi dipende dall'Ob^ 
bedienza non fola non - falla mai e Jìa 
fentpre lungi da. ^gri' inganno; ma con ft- 
carezza fa la Volontà- di Oio , fi -arric- 
chifce di meriti , ed é falla via del Pa-, 
radifo ; ficcome il difobbediente è JjtlP 
■ampia ftrada dell' Inferno -, 

S> IT» Cttftità. ' 

f • • • • t 

Dopo l’Obbedienza fégue tofto il Vo-- 
to della Callità, di cui non voleva par- 
larne , giacché è comune manche ai fe^ 
colar! fecondo il loro flato ; ma perchè 
i Religiofi debbono con maggior perfe- 
zione, de’ fecolari praticarla ; perciò mi 
fono rifoluto di darle alcuni avvilì in- 
torno ad effa. Per efémpio poco o nul- 
la fi contano dai fecolari certe parolac- 
eie impure', ma in bocca di un Religio». 
fo contanfi molto , e danno fcandalo .• 
Un fecolare guarderà le donne, chepaf- 
fano , (fi fermerà nel corfo a rimirar le 
mafehere, e forfè non farà nulla:' ed un 
Religiofo darà ammirazione /per lo me-' 
no , , fe. farà lo ftelTo , e farà dir male di 
lui,, e de’ fuoi Superiori, quali che 'non' 

Io 
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lo proibiffero, come fanno, e della Re- 
ligione, che n‘è del tutto innocente. E 
darà pur ammirazione, fe fenza il com- 
pagno entrerà, e peggio fe frequenterà, 
cafe di piccole porte ficcome pure fe 
tratterraflì in pubblico a ragionare con 
donne. A certi fpettacóli dal Mondo ven- 
gono tollerati alcuni Religiofi , attefo , 
dirò così , il poffeffo , che hanno d’ in- 
tervenirvi; ma altri, che non fonoE mai 
veduti , :oltre allo fcandalo , farebbero 
rei di una novità troppo pregiudizievole 
ai buoni coftumi , ed al buon concetto 
del loro 'Ordine. Certi Abiti Religiofi , 
che dagli altri non fi diftinguono molto, 
vengono trafcurati e fofferti dal Mondo ; 
ma chi lo porta troppo evidente , fa d* 
uopo, che viva e pratichi con maggior 
circofpezione degli altri ; e ne ringrazii 
Dio , mentre quella foggezione , che 
faviamente dovrà avere , gli fervirà di 
qualche difefa per non efporfi ai perico- 
li, ed aU’àltrui dicerie e mormorazioni. 
Maggiormente in Coro, ed in Chiefa 
deefi ferbare la più efattamodellia, non 
voltandoli mai a> rimirare alcuno , A 
quello propofito mi raccontò una Dama , 
che fentì un giorno in Chiefa uno ftre- 
pito ftraordinario , verfo cui corfe molta 
gente ; ed ella non fi mode punto dal 
toHo, e nemmenofi rivolfe per'ricono- 
fcerne la cagione-: e mi attellò di non 
aver in quello praticata alcuna ' mortili* 
razione , perchè era Hata accollumata in 
un Monailero di Salefiane da fanciullet- > 

ta 


Digitized by Google 


AVVISI ED- 

tA a non rivoltarfimai per curiofità-ftaif- 
do in Coro o in Chiefa , a motivo della 
fomma riverenza alla Maeftà di Dio , 
che In tai luoghi aver fi dee . Se così 
fa la Dama , molto . più dee farlo il Re- 
ligiofo 

Ad un Secolare nondifdice ì’efeguire 
qualche fuo bifogno in pubblico luogo 
ad altrui veduta; ma un Religiofo farà 
fempre, cattiva comparfa , fe non cerca * 
e non fi ritira in qualche -fito rimoto e 
inofTervato . Un Secolare nella fiate fe 
ne ftarà mezzo fpogliato per cafa e fuo- j 
ri , e non è per efiblui .niente.; ma fe 

10 farà un Religiofo fuora deila fuaceU * 
la vfenza il fuo abito intiero , verrà di- 
fapprovato dai- fecola^ ftefiì. lofo, che 
navigando fui Pò due Religiofi fiudenti 

con un altro provetto , che gli accom- 
pagnava , attefo il caldo di quella fta- i 
gione , fi fpogliarono quafi tutti , rima- 
nendo in camicia e calzoni col folofcfi- 
polare indoflb, e pafiarono in tal immo- 
defta figura fulJa prora della barca a pren- 
dere il frefco. Gli altri viaggiatori civili-, 
che ftavano veftiti con maggior decenza 
di que’ Religiofi , cominciarono a fparlare 
de’medefimi e della loro fanta Religio.- 
ne ( così è ; Se vi fono'Religiofi fcan-> . I 
dalofi , fubito fi dice male della Religio- I 
ne loro ; .e fe il Mondo vede Religiofi 
edificanii,' loda quelli., e non loda la 
Religione. ) Vi erano nel naviglio due 
Monaci miei'amici , e quelli nemmeno 

11 vollero levare il collare, abbenchèin- 

vitati 
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vitati da* pafleggeri a fpogliarfi di' qual- 
che cofa^ erifpofero ad eflì, 'che erano 
aifiiefatti a non ufdre mai di cella fe 
non tutti veftiti, come appunto entraf* 
fero in. un pubblico, e perciò non ria- 
fciva loro incomodo lo ftarfene Tem- 
pre in cotal guifa . Mi è piaciuto di 
raccontarle quelle coferelle ; acciocché 
refti perfuafa , che la modeftia , cuftode 
della caAità , deelì confervare dapper^ 
tutto . - . - ' 

- Riguardo poi alle tentazioni intorno 
a quell’. Angelica Virtù , le manifellt 
tutte al fuo P. Spirituale , e dipenda dal 
di lui coniìglio . 11 folo manifeAarglielè 
ferve molte. volte per rimanerne torto 
liberato. Ad .altri giova il dire e’I con- 
lìderare.* .Meme/tlohomo^ quia pulws eri 
iS'Jn pulverem reverterìs ; 'a tutti poi 
giova il ricorrere .alla Vergine Purilfi- 
ma . La D. Angela di Foligno , che ne 
pati di orribili , configliava -, come ri- 
medio potente. contro tali tentazioni j 
quello ricorfo al padrocinio di Maria , 
e confiderare la. di lei fomma Verginità 
e. Purità , virtù da efla- defiderate ed ad 
mate ne’fuoi divoti. Epìfli III» in »Ap- 
pe«d. ad Vttam p, 270. • . • ■ 

. La fegueute preghiera viene fperi- 
mentata da molti efficace contro la im- 
purità de’ penfieri., e . per mantenere la. 
Purità, nel .cuore : Vm -fanSam VirgtnU. 
tatem & immaculatam '.Canceptìoìtem 
tuam , purìjjìma Virgo . ^ . munàa Cor & 
Corpus msum , J». nomine Tatrh f 

B Fin 
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Fi/ti i , is] Spiri f US SanSlt 
la B. Giacinta MarefcottI Francefcana 
compofe la feguente Pratica divota ^ 
come leggefi nella fua Vita, pel mezzo 
della quale elTa atteftava di aver con- 
fervate nella Purità e nella Innocenza 
molte perfone , che cotidianamente ia 
cfercitarono ; e di averne in numero 
maggiore liberate dai legami dell’ Im- 
purità , co’ quali furono .avvinte dal De- 
monio. Gonfigliava quella Beata , che 
con fervore s’ invocalTe la puriflìma Ver- 
gine, ed inflètè S.' Agnefe , S. Tom- 
mafo di Acquino, S. Caterina da Siena, 
S. Filippo Neri, ed altri. Santi e Sante, 
( unendovifi ora S. Luigi Gonzaga , con. 
la B. Giacinta medefima ) che. furono 
in quell’ Angelica Virtù fingolarmente 
illuilri. Affine poi di prevenire le not- 
turne illufioni prima' di porfi a Ietto, o 
nella notte fvegliandofi , voleva che fi 
replicalTero , per giaculatoria a Maria San- 
tiffima ,, quelle parole : Fluìt filila de 
tnamìlla ^loriofcc Virginìs ; qua calorem 
C?** ardorem extinguìt libìdinis ; Eccone 
la Tratica divota» 

^ Si reciti un’ Ave Maria , ed un Glo- 
ria "Patri ^ e dappoi; San8a Maria Ma- 
tir Jefu per iuam ante partum purìjjì- 
tnam _P^trginitatem f ^ Annunciationem 
prò purìtate Anima mea ad/uva me \ e 
fi replichi un’ altra »Ave^ e Gloria, 

La feconda .volta cominciando dalla 
IlelTa Ave e Gloria fi dica : Sanda Ma- 
fia Mater. Jefu per ium h parta, puri f- 

firaant 
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fmam'Virginìtatem^ pet fan^ctm 
fivitatem dHlcìJfimt h'ilìì tui prò puritate 
Corporìs mei adjuvame, con altra 
€ Gloria , 

Finalmente colla ftefTa Ave , e Glo» 
fta fi accoppi: SanSla Maria Mater Je- 
fu per tuam poft partum purijfunam Vir- 
gìnitatem , per tuam fandam Vurìfi- 
cationem prò purìtate Oris mei ad) uva 
me y con 1 ’ ultima Ave , e Gloria , ag- 
giungendovifi il Sub tuum prafidium j 
e terminando il tutto con recitare tre 
Volte; Ver tuam ìmmaculatam , &-pu^ 
rijjjmam Virgìnìtatem addava me , o Ma» 
ter Dei in orniti necejfttate , & tenta» 
tiene, Amen, 

‘ Accadendole alcun incontro pericolo- 
fo inafpettatamente, torto fi metta colla 
mente alla Prefenza di Dio , gli chieda 
foccorfo come fe forte in atto di affo- 
garli, invochi la Vergine Santiflima, ij 
fuo Angelo Cuftode , i fuoi Santi ; ma 
infieme tenga in freno gli occhi , anzi 
i fentimenti tutti , e fi fpedilca prerto , 
qualora non poteffe fubitamente ritirar- 
li. Non fi fidi mai di sè, nè delle pro- 
prie forze , perchè farà un atto di fu- 
pèrbia, e Dio permetterà, che ne rertl 
poi fvergognata , La totale fiducia no- 
lira Tempre aver deefi in. Dio folo.? 

Per la qual cofa dia Tempre attenta 
fopra di sè , fopra gli altri , e fopra le 
altre . Intorno a sè fi tratti di continuo ; 
anche chiufa in cella, qome’ fe f9lfe ve- 
duta da tutto il Mondo . Non la vede? 
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forfè il fuo Angelo Cuftode', e Dio 
fleflfo, ch’efigono maggior rifpetto, che 
un miliione di Mondi ? La ferafica xMa- 
dre S. Maria Maddalena de’ Pazzi di* 
ceva , che „ la Purità e la Caftità deb- 
3, bono iiniverfalmente trovarli in tutte 
„ le parti del noflro corpo, e dello fpi- 
5, rito. La femplicità è la gran com^a- 
,, gna della Purità di fpirito j e quejda 
3, non fi acquifta fenon colla* mortifica- 
„ zìone interna ed eflerna , colla cu- 
„ ftodia della mente e del cuore, ‘coll* 
,, Umiltà , e colla purità del corpo , ** 
Vita p. 257. 

Intorno agli altri . Ella non ufi mai do- 
meftirhezza con alcuno; non gli metta 
m?.' lo riiani addoflb , ‘nè tampoco per 
jfcherzo 3 nè flringa amicizie particola- 
ri 3 perchè potranno paffare i confini 
dell’ onefto. Colle altre poi , cioè colle 
pcrfone di fefib differente , per fante 
che fieno, o fiie ftrette congiunte , non 
le offcrvi mai con occhio fifib. Guarda- 
re, noti fi può quafi far di meno , ma 
I’ oPer\ are e fifìfaregli occhj, poffiamo, 
e dobbiamo far di meno . Un difcepo- 
lo di S. Filippo Neri foleva dire grazio- 
famente , che conveniva trattare colle 
donne anche di pietà , come fi farebbe 
colle Anime de' Purgatorio , cioè alla 
lontana , e fenza rimirarle . ' In fatti 
quantunque le perfone dabbene fieno 
naturalmente tiriti ad amare nelle 
creature le virtù interne!, cioè la bel- 
lezza dell‘ anima e lielio fpirito , ‘più 

che ^ 
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che le corporali avvenenze , da eflej 
confiderate comé un nulla , perchè ap#' 
parenti folo e pafìTeggere : nondimeno 
quello amor loro alia vera virtù '^u6 
anche pafifare ad un amor troppo natu- 
rale, e troppo imperfetto , che difpiace ' 
affaiffimo a Dio , e che da liìi fi puni- 
fce in Purgatorio fe veramente , come 
raccontali di un Priore Benedittino com- 
parfo dopo morto alla Ven. Suor Mar-- 
garita Alacoque Vita Lìb. Viti, il quale 
pativa atrocemente nel Purgatorio an-* 
che per tal cagione. 

Accadde alla Ven. Leonora Montal\?-o 
fondatrice del nobililfimo Ritiro delle 
Dame della Quiete prelTo Firenze , Vita 
pag. 1 27. in Firenze^ che fi portò a vifitar- 
la inferma il di lei fpofo Orazio Landi, 
con cui fi era accordata di mantenerli 
ambedue in perpetua Verginità ;* e per 
atto della fomma ftima, che dielfaegli 
avea , la prefe per la mano ; cofa che 
affai difpiacque alla ferva di Dio , la 
quale ricorfe tolto a Maria San tifiima 
per liberarli col di lei ajuto da ogni pe- 
ricolo . In fatti godette gli effetti del 
fuo padrocinio , mentre dappoi le ap- 
parve, e le diede quello utilifiimo infe- 
gnamento . „ In tutte le virtù , ma 
„ fpezialmente trattandoli di Umiltà e 
,, di Purità , non dee mai perfona ve- 
„ runa prefura ere di avérne ottenuto il 
„ polfelio in maniera, che polla azzar- 
,, darli nelle occafionì fenza prevalèrfi' 
„ della, dovuta _ circofpezioiie e motle-< 

^ B 3 „ Ttia ; 
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ftia; ed.aver deve un baffo fentimen* 

,, to di sè pel loro mantenimento . “• 

Se tali familiarità fono pericolofe affai 
anche all* anime, che confervano fem-.' 
pre’ lo fpirito a^ Dio . unito ; che diraffj- 
di- chi le-.pratica avvertitamenre con 
genio verfo perfone, che non fono del 
proprio feflbi 

. Le vifite perciò con tali perfone fie- 
no ornate di una religiofa gravità , di 
una modefiia attenta e dilicata , e fpe- 
zialmente fieno, per .quanto fi può , bre- 
vi e fpedite, febbene fi parlaffe dicofe 
fpirituali! ; mentrè dalle cofe dell’ ani- 
ma fi può paffare , abbenchè folò colla 
mente, a quelle del corpo . Ed appunto- 
quello corpo nollro è l’inimico piò for- 
midabile , che noi abbiamo . Il Demo- 
nio non fempre ci tenta j: il Mondo ,, 
che confifte nelle fne falfe e vanemaf- 
firne, è facile a. sfuggirlo j ma la Carne- I 
è fempre con noi in tutti i luoghi , e in 
tutti i tempi: quella dunque è l’inimi- 
co, che c’ infidia più degli altri Nen- 
ie facciamo perciò carezze , perchè et 
tradirà. Non balla età provetta e vec- 
chia ; non ballano infermità e difagj , 
quelli giovano, ma non ci liberano da 
effa . La golofità , l’ intemperanza , le 
dilicatezze , 1’ ambizione , le vanità , 
le mode fono. altrettanti nemici della 
fanta Purità. Si figuri, poi-, fe chi non 
ha-, il menomo penfiere di cullodire 
fuoi fenfi , viverà callo ì Di taluni trop- 
po coraggiofi in quello > non giudichi 
: • ma- i 
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male , ma non creda loro Un Conta* ~ 
dino (ìride della tloftra dilicatezza , 
perchè non lappiamo camminare a pie- 
di ignudi fenza dolercene ; • ed all’ op-. 
polito ei cammina francamente, non (i 
accorge nemmeno delle pietrucce , che- 
rendon afpro il terreno ; efe non viene 
da qualche fpina o bronco trafitto , ei 
non fe ne rifente. Sa perchè > perchè 
•ha la pelle' indurita , e tutta un callo •- 
Ha oflervato , chi ha efperienza , che i 
più timorofi intorno alla Caftità fono i 
più forti ; e coloro , che fono ar- 
diti , fono in fatti i più deboli , • e 
i più vigliacchi , II loro gran co- 
raggio confifte nel non far conto 
delle .cofe minute .* ma è già a) lei 
noto > che non fi danno minuzie^ in 
quello genere ; per lo più tutto è 
grande, ^ • 

E qui le aggiungerà una lezione' i 
che GESÙ’ noftro amorofiflìrao Reden- 
tore diede ai Religiofi , e fignificò alla 
Santa Badefia Metilde , come fi trova 
fcritto nella fua Vita Lih, IV, cap, i* 

„ Quegli , che defidera di elTere vera- 
„ mente Religiofo, cuftodifca gli occhj 
,, .fuoi ^ nort olTervando ciò , che può 
,, contaminargli il cuore , e fi cullodifca 
„ le orecchie per non fogglacere alla 
ftelfa contaminazione , Proibifca alla 
' fua lingua le inutili parole,, non che 
le difettofe : e fe vede ovvero ode 
,, alcuna cofa , che ad efibluf non- ap- 
j^.partenga, non vi s’intrometta,- e non 
B 4 „ pet- 
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permetta alla fua bocca la libertà di 
.i, parlare di efifa. Cuftodifca ancora ; e 
„ principalmente il fuo cuore , accioc- 
,, chè non fi diletti ne’ cattivi penfieri, 

„ o in quelli volontariamente non vii 
„ dimori . E’ vero , che 1‘ uomo non 
„ può impedire i penfieri , che vengon- 
j, ,gli alla' mente ; ma può e dee fare 
j, di non acconfentire ad elfi , e di non 
,, ammetterli volontariamente . Efamini 
j, pure tutte le fue azioni con ogni di- 
ligenza j e quante volte egli- com- 
mette errore in alcuna cofa non fi- 
,, quieti mai ih cuor fuo , fintantoché 
,, non ne chieda al fuo Signore il per- 
,, dono , proponendo di confeflarfene 
■ 5 , quanto prima potrà . “ Per altro chi 
folle fovente travagliato da impuri fan- 
taimi contro il proprio volere-, e non- 
ollanti le pràtiche di Virtù fuggeritéglL 
dal fuo Padre Spirituale, "non fene af- 
fanni punto , nè fi avyilifca ; ma con- 
coraggio e collinza gli difprezzi .pure , 
e non fi' trattenga mai a farne- lungo- 
efan-ie ; folo per momenti rimiri la pro- 
pria cofcienza ,'e poi rivolga torto al- 
trove la mente. Quelli fono tormenti,, 
che foffrirono anche i Santi e- le Sante 
più innocenti e più pure; e fono fem- 
pre alle anime fedeli di un gran merito .. 

Abbenchè quelli Avvifi non ' fieno '' 
per riufcire nuovi nè a lei , mè àt co- 
mune degli altri , contuttociò mi è pia- 
ciuto di enunciarglieli, perchè elfi fono, 
appunto quelli, che ci accennano ira ez-: 

zi 
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*i plà validi per difenderci dalle mole- 
ftie contro la Parità non folo della 
mente , ma del cuore , oltre a quelle 
del corpo . 

Io poi la invito a leggere 1’ Articolo 
III. dell’ utiliflima operetta del dotto e 
gelante Sig. Propofto Becucci , qui di 
fopra mentovata a pag, 20 . mercechè 
quivi fi tratta di queflo dilicatiffimo Vo- 
to in una maniera cautiflima bensì, ma 
nondimeno con idee chiare, giufte ed 
iftnutive . Se però ciò nonoftant© da 
me ancor voleflfe una breve iftruzione 
jfltorno a quefta materia, affine di for- 
marne la vera idea , e quindi liberarli 
dagli fcrupoli , e non inciampare m 
qualche errore , o difetto contrario alla 
tanta Virtù della Caftità, io le efibifco 
la feguente, che fe non farà apropofito 
per lei , potrà effere opportuna a moU 
tiffimi altri , e con quella terminerò 
quell’articolo. • . . 

Conviene pertanto riflettere , che vi 
ha differenza tra i Penfieri, i Defiderj, 
i Movimenti, e le Azioni fulla materia 
della Callità . 1 Penfieri non fono fenon 
nella mente; quando fe le rapprefenta-- 
no oggetti pericolofi . In quelli la fola 
paufa anche di un iftante con avver- 
tenza , quando ciò non occo rreffe per’ 
motivo di ftudio , e fenza pericolo di' 
compiacenza veruna^ è unita fempread’ 
un grave, prolfimo pericolo di. peccato* 
Che fe fi aggiunga una volontaria di-' 
Uttazione o compiacenza Ibpra oggetti - 
1 B 5 
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vietati, l’anima refta fempre macchia- 
ta da colpa mortale . I Defiderj poi 
fono nel Cuore, quando vorrebbe far il 
male^ ed o fi divifino i mezzi per far- 
lo , o non fi a^Iichi a quefti ; voglio 
dire, o fieno efficaci , o inefficaci , effi 
Defiderj macchiano gravemente la co* 
fcienza . I Movimenti fono- nelle paf- 
fioni, e nel corpo , quando fi eccitano 
in efib inclinazioni e tendenze alla col- 
pa ; e quefti, fe non è ftata impruden- 
te la noftra volontà col non evitarne 
gli oggetti e le caufe ,. che poteva e 
doveva prevedere ^ che foftero per in- 
fluire in tali Sconcerti della parte infe- 
riore ; o negligente nel reprimerli con 
atti contrarj , fi ripongono fra le pene 
di quefta vita, colle quali Dio ci efer- 
cita nella bafia ftima di noi medefimi , 
ci ftimola alla vigilanza continua e all* 
orazione i e provala fedeltà noftra nell* 
amarlo , patendo per amor fuo la tor- 
nwntofa e grave moleftia^ Stimo bene 
di fchierarle in termini chiari fiffatte i- 
dee , perchè fi levino alle cofcienze 
larghe i motivi di dannazione , poiché 
quefte intorno a tal materia fe la paftano' 
troppo fuperfizialmente ; ed alle cofcien- 
ze timide i motivi d’inquietudine, poi- 
ché quefte vi fofifticano con eccedente 
fcruoolofità . Delle Azioni non parlo , 
perchè qualunque libertà contraria alla 
xnodeftia , che la perfona fi prenda o 
fopra feftefta , o*fopra altre perfone , 
ìntOTbida la Purità del cuore , ed è o 

pec; 
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peccato grave , o difpofizione a com- 
metterlo: Hdec efi voluntas Dei (aniìtji- 
catto veftra ; ut f ciaf* iinuf qui fque vè- 
ftruin vas fuuin pojjidere in fattói ideano- 
ne (y hottore , non in pajjìone def detti , 
ficut Gente! y qux ignorant Deum, ToUo 
che un’ anima ama certe libertà del nu- 
mera delle poco onefte il piacere , e 
la fenfualità ne divengono il principiò 
ordinario, e ne fono il volontario effet- 
to ; le quali due cofe fono ugualmente 
aifai da temei fi. ’ , • 

jf. 1 1 Umiltà^ 

Per mantenerci però fodi nell’ Ubbl^ - 
dienza’ e nella Caftità , vi vuole una 
baffa ftima di fefteffo , ed una vera V- 
miltà di cuore, perché a Dio fono cari 
gli Umili , e li protegge. La virtù dell’ 
Umiltà è aflfàtta propria del Religiofo. 

Era ignota- alle nazioni antiche' Genti- 
li , e GESÙ’ fu quegli , che la portò' 
dal Gelo in Terra , la infegnò colla 
fteffa fua voce , e ce la di moftrò age- 
vole con i fatti , mentre fu. la fua fe- 
del compagna dalla nafeita fino alla 
morte. Il Mondo efige da’ fuoi feguacL 
lufso, pompa, onori , grandezze , alte» 
rigia , e fprezzà ì poveri e gli umili t 
ma il Mondo ftefso nel tempo medefi-* 
mo vuole e loda ne’ Religiolì difcepoll 
di GESÙ’ P Umiltà , la moderazione ^ 
la povertà, l’ abbafsamento', ràbbiezio- 
ne,. ec.'e biafima'altarfientc in queftx- 
^ B € le 
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le vanità, e i vizj fopraddetti . Giunge 
infine a baciare il rozzo povero abito 
di un Cappuccino (almeno era una vol- 
ila COSI , ed è cosi in que\Criftiani , che 
hanno Fede ) e mette in derifione ed 
efclama contro quei Religiofi, che ve* 
ftono con bizzaria e con ofientazione . 
Il Mondo è un falfo Giudice j ma qui 
per verità penfa aliai bene , e giudica 
meglio . Per la qual cofa- sbaglia di 
gran lunga quel Religiofo, il quale fti* 
ma f che il Mondo lo lodi per la jfua 
vanità , mentre anzi lo biafima , e lo * 
difprezza . Il P, Abate di Rancè rac- 
certo Signore rlfpofe ad un , 
Religiofo , che- pregavalo di limofina o 
d’ altro per il fuo Conventa: Mi accora 
£ 0 , che fiete povero , mentre^ non aveti 
avuto abhaftanza di cucjo per farvi h 
jearpe , e ve le fiete fatte come gli fcar» 
pni , attillate , e qua fi fenza il tacco • ^ ' 
Ecco CIÒ , eh’ ei riportò col fuo vano e 
galante, veltire . In fomraa il Monda 
vuole i vizi ne’ fuoi ; e nello ftelfo . 
tempo vuole le Virtù ne’ Religiofi i 
un vero pazzo, il Reli. 
gicxfo bizzarro e fuperbo , imitatore . fto^ 
xnachevole delle mode del Mondo- , o 
tnilantatore ridicolo di una nobiltà va- 
fia, perché più non la pofifede, avenda •• 
ad ella rinunziato l , . - . 

Cecile perfone, eh’ entrano ne’ehio- 
Itri dopo di aver fermata la loro dimora 
qualche tempo, nel' fecolo j fogliono ef- * 
fcr dominale, da cert? idee venfofe di 
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titoli, di aderenze, di pompe, di gran- 
dezza , di luflb ; ma debbono altamen- 
te mortificarfi , acciocché la memoria 
non le rapprefenti allo fpirìtcr , e gon>- 
fiandofene il mifero perda il frutto del 
fuo fagrifizio. Oh quaPinfidiadel demo- 
nio fono r idee brillanti del fecolo in 
capo di im ^Religiofo , o di una Reli- 
giofa / 

Intel! una volta dire di alcuni Reli- 
giofi e Religiofe, affai lontani di qua, 
che fino a tal fogno giunfe la loro fu. 

I perbia , la loro ignoranza e cecità , ch« 
dichiaravano il loro chioftro , come un 
femplice nobile ritiro o collegio di Ca- 
I valieri e di Dame, nonoftante di aver 
folennilfimamente giurato davanti la" 
tremenda Maeftà di Dio , oltre a tutto 
il Paradifo, ed anche al Mondo', di vo- 
\ ler effer Umili e Poveri , non meno 
che Obbedienti e Caffi . Sapendo que- 
lli , che le loro Coftituzioni , ed anche 
la loro Regola, non gli obbliga a pec- 
cato grave , fi (limava falfamente da 
effi , che foffe in loro arbitrio 1’ offer- 
varla o no ; e non fi accorgevano , che 
un tal loro errore fa nafcere un tacito 
difprezzo nel cuore de* loro- obblighi con^ 
tratti con Dio , e della loro Regola c 
Coffituzionì , e perciò» cadono in pec»- 
j cato grave, ed in effo fi mantengono,^ 
anzi alla giornata vanno replicatamen- 
I ' te caricandofi di Sacrileg) , quanti' Sa- 
cramenti ricevevo , e cosi legati fene 
glaciono » e addormentati miferamente, 
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Hanno nella loro fantafia ^ e moltó- 
più nel' cuore , il loro cavalierifmo ^ 
che (Ji leggiert non 1’ avrebbon» avutò' 
tanto , fe foflera rimafti al fecola ; e 
non hanno in villa continuai loro Voti f 
che fono- qiuelli ^ che debbon regolare il 
loro vivere. Vi fu chimi dilTedi quelli, 
e quelle tali , compaflìbnando la loro 
deplorabile cecità , come non' avendo 
elfì alcun buon capitale di talento , di 
fcienza , di pietà ^ adoperano e sfoggia- 
no quella nobiltà',, di cui per Iddio li 
fpogliarono , per non fapere in altra 
guifa fare qualche gloriofa comparfa in 
quella vita ; e non concepifcono' , che 
sbagliano airingrolfo', perchè' ri Mondo 
flima , e loda alfailTìmo * chi difpregial 
ed occulta i proprj- titoli ed onori , e 
deride e condanna chi gli vanta ed o- 
{lenta . Non nego però la loro Nobiltà ; 
abbenchè 1* abbiano a Dio ed al Mondo 
totalmente rinunziata ; anzi avverto , 
eh’ è come una chiara vern/ce, od uno 
fpecchie , che rendono più vive e più; 
brillanti le vere loro virtù; ondepoflb- 
no vie più degli altri fare del bene al 
loro proflìmo , il quale dalle parole di 
quello, che unifee alla vera pietà anche 
V ornamento della cofpicua nafeita , "e 
di qualche grado' luminofo fuol riceve-' 
re maggiore ‘impreffione , che da altri , 
il quali non -fieno così, fregiati; In fatti 
io conobbi tra gli altri il buon fervo di 
Dio D. Ferdinando Trevifani monaco 
Qliveuino morto in Roma nel ìjóó . il 
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quale nonoftanie la nobiltà della, fua’ 
cafa antica e patrìzia dì Padova .vive- 
va in un grado di umiltà \ che parve 
fino eccedente j e nel mentre cercava* 
modi di farfi' credere. un Religiofo di 
baffi natali , non fi accorgeva , che pro- 
caccia vafi onori ed encomj dal Mondo» 
il quale nel terjipo ftefio ne rimaneva- 
molto edificato ed iftruito.-. 

Noi copriamo talvolta la vanità'- no- 
ftra col manto fpeziofò di decoro della 
Religione, di\ onore delnoftro fanto a- 
bito j del grado noftro ec. ma io trovo 
folo , che GESÙ* Tempre- predicò e pra- 
ticò l’Umiltà', la Modeftia,, la Tempe- 
ranza ,, la Povertà e nulla mai difle dì 
decoro » di onore ». di oftentazione , di 
precedenza ec. fenoli per difapprovarle 
in chi le ambiva La vera- Virtà è 
quella , che da sè attrae il vero onore 
e decoro ; e vale pivi un^ oncia' di Ca- 
rità , di quello, che centa libre di Pre- 
cedenza, come diceva un difcepolo di S*. 
Filippo Neri ^ GESÙ’, che richiede da 
noi , fiotto pena di eflfere efclufi dal fuo 
regno, una Umiltà» che ci renda fem- 
plici , timidi , baffi come i, fanciullet- 
ti » potrà mai egli amare que fi:’ alterez- 
za , quello fallo- mondana fiotto povere 
Jane di Religione ? 'Hifi e0ìcìamini ficut 
parvuli , non .intrabiùs ig régniim ccelo* 
rum » Matth. iS. BjCpgna. pertanto , che 
noi altri Religiofi ci mettiamo filTo in 
mente , che P Umiltà nella yita.Reli- 
fflofa è come il fondamento di una^ùb^ 

^0 ♦4' 
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brica , Quanto più alto deve erlgerfi il 
palazzo , tanto più nei profondo fi dee 
piantarne il fondamento . Quanta U- 
miltà noi avremo , altrettanto , e più , 
ne riporteremo di Amore di Dio .* a 
' fcmiglianza della bilancia , che fe an- 
derà giù da una parte , a proporzione 
fi 'alzerà su dall* altra , L' Amore di 
Dio ci darà conofcimento delle perfe- 
zioni infinite di Dio , e delle innume- 
rabili imperfezioni e miferie noftre ; 
intenderemo , che ogni bene viene da 
Dio, e in Dio ritorna ; e che il male 
è tutto noftro , da noi deriva e in noi 
rimane. Quindi pafieremo agevolmen- 
te ad aver Umiltà di cuore , più ne* 
fatti , che nelle parole , le quali poco 
coflano a dirfi. 

I pregi di quella celelle virtù tro- 
vanfi ottimamente fpieeati nel prezio- 
fo libro più volte rilfampato del P, 
Gaetano da Bergamo , Bifognerebbe 
provvederfelo ^e leggerne ogni giorno 
con attenzione un articolo ; giacché la 
fuperbia è in tutti gli uomini troppo 
naturalmente radicata nel più profondo 
del cuore . Si travede quella in ogni 
forma , allume come 1* acqua ogni co- 
lore , e penetra rettilmente in tutte le- 
più occulte cofe , fenza che nemmeno 
ci accorgiamo di averla; e chL fiima di 
elTerne affatto privo , è -fovente più de- 
gli altri fuperbo. • • 

- ' Ella è già malfima abbafianza nota 

approvata, che parlandoli di noifief- 

fi non 
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fi non dobbiamo dirne bene» nè male^ 
mentre dobbiamo confiderarfi Tempre da 
noi come un niente, e del niente non 
h ha da dir niente. Anche il penfiero 
de’ noftri peccati dovrà tenerci affai n- 
mili; ma infieme dobbiamo ricordarci 
che la maniera più nobile di onorare 
la Bontà di Dio, è di fperare nella in- 
finita fua Bontà ; ficchè 1’ avvilirli e *l 
diffidare della Bontà e Mifericordia di 
Dio verfo di noi , è una delle più gran- 
di ingiurie , che polliamo fare a un 
Dio di noi amantiffìmo . In fomma 
Dio regnerà in noi' a proporzione, che 
noi ci umilieremo, e ci abbandoneremo 
in 'Dio , 

Sieno quindi le di lei maniere dì 
trattare foavi e gentili , e le fue di- 
mànde'^e rifpofte manfuete ed umili 
con tutti , febbene a se inferiori . Anzi 
ftudii di far tutti i piaceri e i fervig) 
di Carità e di Umiltà , che può mai , 
agli altri, a collo di qualunque fuo in- 
comodo , e talor con qualche fuo dan* 
no : e fpezialmente faccia del bene a 
quelli , fe mai fi trovaffero , de’ qua- 
li temeffe , che a lei non foffero be- 
nevoli . 

• Perciò fi accomodi con facilità ai pa- 
reri altrui , quando fieno ragionevoli , 
e contraddica affai di radoj fecondo che 
foleva dire S. Giufeppe Calafanzio : Cht 
vuol pace, non contraddica a niuno. Vi 
fono taluni , che per trovare materie 
di difcorfo fogliono fare fpeffe obbie- 
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«ioni , e muovere delle difficoltà ad 
ogni quafi racconto , che odono r Vo^ 
lendo effi difcorrere , o per loro mal^ 
abito,, oppure per «non effisre forfè prov- 
yifti di capitale baftante per continua^ 
re il ragionamento e la converfazione, 
fi fermano ad obbiettare , fenza che ve-, 
ne-fia punto bifogno,. Quando non fi 
poffa sfuggire il colloquio con quelli di 
COSI incomodo e cattivo carattere , il 
miglior partito,!! è l’accordar loro .q ugel- 
lo che dicono, qualora ciò poffa farfi iii 
cofcienza-, oppure di flarfene in lìlen- 
zio» InutUis quàcftÌQ Jolo fo/vìtur Ji/en- 
tio diceva il P. Ricci buon Servo del 
Signore , e Miffionario Domenicano » 
Vita pag. 42., •altrimenti , fi correrà ri. 
fico dì rompere la ^Carità col quiftio- 
nare fuperfluamente e fopra cofe-ta-- 
•lor leggeriffime, . - • 

‘ Guardifi poi Tempre dalle bugie e 
dalle finzioni conie dal fuoco : e di 
fatto effe difpongono a pa fiate : al fuo- 
co Infernale . I bugiardi fono odiofi a 
Dio ed agli uomini , i quali non cre- 
dono loro nemmeno le cofe vere ,jche 
dicono k Sono amati folo dal Demonio, 
e riconofciuti per di lui Figliuoli, giacw 
che vien egli chiamato qual è in ef- 
fetto , Padre della bugia e della dop- 
piezza r laddove per 1’ oppofito .i veri- 
tieri poffbno nominarli Figliuoli di Dio, 
il quale volle appellare .sé medefimo 
Vtrita, lo. ^4. , 

. Quegli ancora, che accorda tutto agli 

al- 
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altri', e con buon garbo efteriore rice-^ 
ve gli avvilì e le ammonizioni ma 
pofcia fa a modo delle fue fcorrette 
palTioni , è in uno flato miferabile » 
Queir altro però, che li rifente ad ogni 
piccolo cenno , nè vuol udire i configlj 
amichevoli , e molto meno per i fuoi 
difetti le dovute correzioni , è in uno 
flato di fuperbia aliai fublirae , e che 
merita compalfione^ Egli è un infermo 
di malattia molto grave, il qual ricufa 
il Medico , nè vuol fentire |noniinarlì 
le medicine , che con. certezza potreb- 
bono guarirlo ; onde pur troppo di lui 
fi potrà verificare queL terribile detto i 
Morìetur , qui increpationes^ odit » Le atu 
tenno quelli flati , a cui giunge chi 
non ha Umiltà , nè Carità „ nè Obbe- 
dienza, acciochè ne prenda orrore,- 
Operi ella dunque y e parli Tempre 
con fincerità e verità ; e del fuo Prof- 
fimo pelili , giudichi, e parli Tempre- 
bene; fcufi i difetti di eflb, e gli fpie^ 
ghi Tempre, e per quanto può, in fen- 
fo buono : e quando fono troppo evi- 
denti , e non vi fia modo di poterli 
fcuTare nemmen nell’intenzione, com- 
patifca il naturale di quel fuo proflìmo^ 
la forza della fua palfione , e penfi e 
dica pure fchiettamente anche agli al- 
tri , che fenza 1’ ajuto di Dio ella fa-- 
rebbe , o avrebbe fatto peggio di lui . 
Non può credere , quanto vantaggio e 
quiete ne perverrà alla fua. cofcienza 
con tal metodo caritatevole , Il Mondo 

in* 
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ìnfegna il contràrio , e dice , che a 
penfar male per lo più la s’indovina j 
ma 1 ’ Appoftolo i. Cor, xin. 5. che ne 
fapeva più affai di tutti gl’ illuminati 
del Mondo, ci ammaeffra, come le di- 
ceva, diverfamente. Nè fi penta di aver 
talora sbagliato penfando e fpiegando 
in bene quello , che poi fi accorgerà ,, 
eh’ era. infatti male : Charitas non fe 
muhum doUt errare , cum bene credit 
etìam de malo.^ diceva S. Agoftino in 
T/. 147. I foli Superiori poffono e deb-, 
bono penfare e temere del male , che 
può accadere , affine d’ impedirlo ne’ 
loro foggetti , ed a tempo provveder- 
vi . • 

A quelli fpezialmente appartiene il 
fare le correzioni, quando il difetto nel 
fuddito fia ficuro e indubitabile, e non 
mai equivoco , e privo di chiarifiime 
prove j ma però debbono farfi con quel- 
le tre qualità , che GESÙ’ rivelò a S. 
Geltrude , Lanfpergto Vita lih, U cap.i^^ 
cioè „ I. Con animo tranquillo , lenza 
,, dimollrazione di fdegno , e- molto ■ 
3, meno con ifpirito di vendetta . II,- 
„ Con qualche neceffità ; e quella a- 
„ vendofi , non fi dee la riprentìone 
„ tralafciare . III. Che non fi racconti- 
3, mai dal Superiore la già fatta ripreu- 
,3 fione , fenon in cafo di altrui.profit- - 
„ to . “ Sicché dee correggerli Tempre 
per motivo di perfetta Carità , e di a- - 
more del fuo proffimo , e in confe- 
guenza di Dio . La Tanta Madre Gio- • • 

V van- 
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vnniia Francefca di Sciamai dopo aver 
corretta qualche perfona , faceva poi di< 
étTa ad altrui degli elogi , commendan- 
dola di ciò, eh’ era in quella degno. di 
lode . ' ' 

Le do quefti Avvilì , acciocché fe 
mai collo feorrere degli anni Dio la 
voleffe Superiore di alcun Convento , 
porta porgli in pratica . Si ricordi , che 
la foprannominata S.* Geltrude ebbe dal- 
lo ft erto GESÙ’ l’altra iftruzione: Che i 
Superiori debbono ftimare la dignità e 
’l comando loro come, non i’ averterò , 
e che fiano pronti a dimetterlo fem-. 
pre. Inoltre , che non debbono rimira- 
re ai propri comodi e vantaggi ; ma' 
alla fola gloria di Di0 , ' ed al profitto 
fpiritsale de’ loro fiiddifi, a* quali 'fono 
in obbligo i Superiori d’infpirar fervori 
e colle parole, e colle opere. Lanfper^ 
gio 'Vita lib. Hi. cap, yj.' Ed un buon 
Servo di Dio fole va dire , che a nii- 
fura, che migliora il Prelato , fi rifor- 
mano i cortumi de’ di lui fudditi . Se 
Dio la avanzarte ancora a gradi cofpi- 
cui , ad onori , a dignità , fi rifovven- 
ga Tempre , che tutte le preminenze 
hanno un bel diritto , ma hanno infie- 
me uno fpiacevole rovefeio j e fenon 
altro quello del maggior pefo ed obbli- 
go di renderne il più ftretto conto a 
Dio . Ortiervi le Navi eon quali rifplen- 
denti nomi vengono chiamate , una il 
Sole , o la Luna , altre il Re , la Re- 
gina , o r Impeji^tore , P Imperadrice ,* 
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€d intanto fono effe quelle, che portai 
no tutto il pefo , ed anche foggiaciono 
^lle impertinenze di gran quantità 
di gente ,< divengono il berfaglio de* 
venti , foffrono le percoffe dell’ onde , 
mentre la moltitudine che foften^ano , 
o fi» divette,, o-ripofa . Si accerti : che 
•quafi tutto dipende dalla noftra imma> 
■ginazjone ;■ e-che tutti i più alti onori' 
di lontano, fanno- una magnifica coni» 
|)ar(a j .ma quando' fi ottengono ^ tHc- 
vafi ancora - che fono come vuoti , è 
^e , quali direi , fono quali apparenze 
di- leena , i Monarchi hanno , più che 
-altri del Mondo , motivi veri di com- 
'piacenza nelle -loro amplilfime grandez» 
ze j eppure in. elfi più che negli altri 
penetrano; le- verità, che le dico ; per- 
che eglino evidentemente le ricono- 
Kono., e le fperimentano tali. * 

-• In prova, di ciò voglio qui traferi- 
verle- un pezzo di Lettera-, che l’ Ira-' 
pera^e in. principio dell* anno 1770. IT 
degnò di fcrivere in privato al Signor 
Conte Niccola Rapini -ornatilfimo Ca- 
valiere di Forlì , e mio buon padrone, 

• JL, :■ I voflrì fentìmn- 

tv. debbono effermi. tanto pià graditi 

guanto cht bo potuto ifpirarve/i in un 
tempo , in cui non era io conofeiuto da 
•oor-i fenon come- UH Uomo del Mondo * 
non decorato di guel '- fantafma di e/e-. 
uiaxtone , in cui p piaciuto alla Divina 
Proyvideoxu’ctjlocarm ^ 'ed in cui peri* 
ptdtnario i voti ^ che fi fi' pref ontano' 
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no Ut noftra [ventura pìù^ fovente al 
noftri titoli , che alla noftra perfona 
Cojtfervatemi dunque fempre quefta mi 
afezione mio caro Papint , e 
Jiate^ pur perfuafo , che io non mloffen^'> 
dero mai che in me fi riguardi la fola 
perfona di Uomo y titolo [effe fi imo più, 
che tutti quelli ^ che mi fi potrebbono da. 

/ffere fi'^^a affai più di 

cjjere amato , che tutte le profiraxioni , 

« le adorazioni , colle quali jf incenfa 

continuamenK l' Imperatore . Crediate^ 

ebe^io avrò femore i mede fimi fentimen. 

fe, che dalia .bocca di un Giufeppe If* 
in me formano un fommo concetto 
«nde tefler fi j^flfa il più luminofo e’ 
iogio al di lui fenno, alla di- lui pene- 
trazione, e alla di- lui pietà; Se ifnSo- 
. vrano di tal potenza riJonofee per un^ 
ombra o fantafma tutta 1’ altifiima fua 
elevazione , cofa mai noi poverifiimi 
^ '«dovremo [limare tutt’ i titoli- 
€Q .(won che riceveremo nell’ aneu- 
ftu de noftri Chioflri , fenon un nul- 

tb^Abì;?^ V noftrofan-' 

a cui^OiA^^ nceveralli, farà il pollo, 

noi roSt , n elevati j ma non mai 
MI come uomini , che fiamo cenere e- 

Sffono «“?»-n*ati da paffioni , che 
F«ono ad ogni tratto /vergognarci . 
Dunque, relliamo umili , abbenchè^ ele^ 
y«ti, e ne avfcmo tutu la, ugione j e 

’ ' ~ “ lo. 
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Ibpratutto abbiamo cura di efTere ama- 
ti, piu che di eiTere rifpettati e temu- 
ti . L’’ ofiequio coll’ amore congiunto è 
così diverfo dall’ ofìfequio fenza amore , 
come appunto è diverfo il Figlio dal 
Servo. 

^ % 

jT. I V. Silenzio, • • 

Sarà effetto di vera Umiltà lo fìar- 
fene più che potrà in Silenzio : e que- 
/ia virtuofa qualità da lei fi confidert 
come un potente difenfore dell’ anima 
fua . Se gli antichi Padri folevano di-*^ 
r£, che introducendofi in una Religio- 
fa Comunità il Silenzio ,,ben prefto 
quella farebbe paffata a migliorarli e a. 
divenire riformata ; dunque dal prati- 
carli il Silenzio ne derivano de’ gran 
beni, e dal non offervarlo bilbgna- all* ^ 
oppofito , che ne avvengano de’ gran 
mali. Infatti io offervo, che quali ogni 
volta, che ci confefllamo , abbiamo da 
accufarci di aver dette delle parole o- 
ziofe almeno , di aver parlato con po- 
ca Carità del noftro ‘prolfimo o col iio- 
ftro proffimo ,• e chi fa , che talora an- 
che contro la Giullizia ? E perchè tut- 
to quello ? Perchè non offervammo il 
Silenzio, Dunque il Silenzio ci avrcb- ' 
be difefo , e ci difenderà dal commet- 
tere tutti i detti mali , che fono alle 
perfone ancor Religiofe frequenti-i Ven- 
ne interrogata la Ven. D. Margaritar 
ÀiUoni^'Piquet Monaca Benedittina d( 

. ■ ' S.Ber- 
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S. Bernardo di Vienna nel Delfi nato 
poco innanzi , che morifife j-qual tblTe 
ftato il mezzo , che pià le avefife gio- 
vato nel cammino della Perfezione ? 

• Eil ella tofto rifpofe fenza ‘ efitare : Il 
Silenzio 'coll* interno raccoglimento' alici 
'’Pre fenza di Dio , di cui le darò qual- 
che cermo al JT. Vili. 

In fatti ficcomé vi vuole difcórfò nel 
trattare cogli uomini , cosi vi -vuole Si- ' 
letizio ifel converfare interiormente con 
' Dio . .Il Silenzio è iina-fpezie di folrtu- 
dine, nella quale Dio fuol favellarci , ed 
^egli ci illumina’, e ci confola', qualora 
colla mente e col cuore a lui ci rivo- 
gliamo. • . ' ‘ • • • ' • • ' 

Il B. Giordano primo Priore Genera- 
le dell* Ordine de’ PredIcatorP diceva • 
lo non ebbi mai travaglio , che noi vìnce Jfl 
tacenio\ Ed in vero il frequente parla- 
re di 'ciò' che cl affigge , in Veùe di 
fcemare , fa fovente accrefcere in noi 
» r. afflizione , perchè 1' oggetto del tra- 
vaglio col difcorrerfene' vie più s’impri- 
Tme nella fantafia noffra , -e quindi' lo 
fpirito maggiormente fehe rifente « Ma 
fe uno Ilandofene in Silenzio ne pària 
foltanto col fuo'Dio, ei fi unifofma- fa- 
cilmente al di lui beneplacito ’,"dn Dio 
ne- riceve fodo -conforto , ’e pafiTa qtiindi 
a porre in calma la- fua-*mente e M fuò 
cuore, - ' 

' * Il Silenzio pertanto non folo difen-l* 
deralla dai viz) fpezialmeftte della lin- 
gua j- ma cuftodirà in lei le virtù , e 

V 

I 

■» , 
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la ajuterà molto a manlenerfi in. Dio- 
raccolta , perchè , come le dicea , tacen- 
do colle creature fi può meglio converfare 
col creatore ; ed ella fienterà a parlar a 
lungo, e in uno fteflb tempo con due, 
cioè cogli uomini, ed infiemecon Dio, 
In oltre il faper a tempo tacere è be- 
ne fpeffo più utile di qualunque elo- 
quente ragionare ; in quella guifa pu- 
re • che r amare è > affai migliore del 
parlare , come diceva un mio amico • 
Laonde fi pentirà ■ bensì fovente di aver 
parlato, ma di aver taciuto non fi pen- 
tirà fenon affai di rado. 

^ Spezialmente fi affenga dal ragionare 
di quelle Scienze , che non fa ; e non 
imiti certuni , anzi molti ,*i quali non 
iftudiarono mai con metodo, e foltanto 
hanno fcartabellato qualche Dizionario, 
e di paffaggio qualche libro, e niente- 
dimeno vogliono far i Dottori in tut- 
to : ed inoltre non fapendo punto di 
Logica, fanno ne' loro difcorfi delle fal- 
fe deduzioni , ed ingannano quindi fe- 
fteflì , e gli altri ancora . Apposolo 2^- ■ 
■no d* immortai ricordanza , quando gli 
fi tenea difcorfo di Scienze da lui non 
iftudiate , rifpondeva - fchiettamente 
Di qutfla nutt$rìa io non ng fg nulla • 
E richiefto di alcuna cofa, che non.fa- 
pefle , foleva dire ; £* iiutfit» una 
miligni di cofg , chg mi rimang a fa^ 
pgtg, , . - 

A me poi oltre mod© è fempre pia- 
duto la pratica ’ divifione del fapto Si- 

Iea«- 
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knzlo, che fece il noftro dottiamo au- 
tore della affai utile e bella Spiegazione 
della Regola del P. S, Benedetto ec. ad 
ufo delle Monache impreffa ia Venezia 
dal Fenzo, 'al Ctfp.42. Quivi ei diftin- 
fc' tre fpezie di Silenzio. I. Di aftener- 
fi del tutto ^dal parlare ; a riferva de* 
cafi di-neceffità , o per comando del 
Superiore ; e ciò dee praticarfi in Chic- 
fa, in Coro, in Refettorio, e ne’ tem- 
pi deffinati al Silenzio , li. Di parlare 
con voce moderata e baffa ; e ciò . of- 
fervare fi 'dee in Sagreftia , nelle vici- 
nanze della Chiefa , nel Dormitorio ec, 
III.' Di non alzare troppo la voce* in 
qualunque luogo , o tempo; di non ri- 
dere con ifmoderatezza ; e fpezialmen- 
te di aftenerfi dal foverchio parlare , e 
dal far racconti al religiofo lìoftro fla- 
to fcon vene voli. • , 1 

. Si può offervare la Virtù del Silen- 
zio anche nel parlare medefimo, quan- 
do fi’ raffrena il proprio genio , e non 
fi difcorre , quanto -fi vorrebbe. E qui 
mi cade in acconcio di offerirle una.u- 
tiliflìma pratica Iftruzione intorno a cip. 
Trovavau molte volte confufa la gran 
Serva del Signore D. Maria Vela di 
Avila monaca Ciftercienfe, perchè non 
fapea come diportarli nelle occorrenze dt 
ragionare colle .creature , -onde ricorfflf 
al fuo Divino Spolb, che- nel feguente 
modo la iftruì ; I. Quando farai con 
cano, che 'può infegnarti , ovvero è 
zie ftte di farlO'i afcolta * taci i ed an- 

C 2 
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ccrach> tu fap$JJi qmllo ^ che ti viendet. 
to y afcoltaio come fé tu noi fnpeffi-, qua* 
lara non /offe t^uefii-il tuo Padre Spiri- 
tuale , a cui e bene, che tu non cuopra 
cofa alcuna di quelle , che paffano nell' 
anima tua, IL ì^uando parlerai con petm 
fone a te uguali , non parlare ju fem- 
fre y ma a vicenda. III, Con perfone poi 
inferiori mortificati col dire le cofe f em- 
pite ement e y e non come chi ne ha fpe~ 
rie ma , ni come chi infegna , ma come 
chi eforta fefleffo in compagnia di altri 
alla virtù, Gonzalez in Vita p, <? 2 . Fi- 
nalmente non voglio trafeurar di ricor- 
darle un altro notabile a vvifo, ch’ebbe 
dal fuo Angelo Cuftode un’ anima rie- 
chiflìma di virtù e di doni fopranatura- 
Ji nel 1725). Ed è il feguente, „ Ama 
il Silenzio , e fapi , ' che quanto fi 
3 , erra nel parlare, altrettanto fi perde 
„ di fpirito e della Grazia del Signore. 

„ Lingua occìdtt. Molto fa chi affai fa; / 
5 , ma molto più fa chi tacer fa, eproc- 
,) cura fopra tutto di ben fapere , che 
non fa nulla j ficche il Silenzio è un 
„ frutto dell’Umiltà. “ 

§. V. Toverta, 

L’Umiltà viene molto foflenuta dal- 
la Povertà Volontaria ; oppure anche 
dire fi può, che la Povertà Volontaria 
fi mantiene vegeta e robufta mediante 
l’efercizio dell’ Umiltà, Non la fpa- 
, Venti quello Voto della fanta Povertà, 

ma 
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ma però non fe lo dimentichi mai , é 
molto meno lo riguardi quafi come una 
cola- indifferente . Lo ftimi anzi fom- 
mamente , Io ami , fe lo tenga fem- 
pre. caro , e ne fia gelofo cuftode , vi- 
vendo con timore di offufcarne la bel- 
lezza . Si danno taluni de* Religiofi , i 
quali non vogliono patirle fcrupoli intor- 
no alla fanta Povertà , e non vi peii- 
fano , come fe non l’aveffero maipro- 
- feffata ; ma non fono fcrupoli i loro 
fono rimorfi , che non vorrebbono fen- 
tire; e fenza punto di fcnipolo perciò 
offendono il voto, feftefll e Dìo. 

Per non aver poi veri fcrupoli conviene 
configliarfi col fuo Padre Spirituale, ed 
obbedirgli efattamente , ed inoltre bi- 
fogna effere Umile di cuore , perchè 
diffe GESÙ* Grillo: Dìfcìte a mg y quia 
mitis fum & humìlis corde; e poi fog- 
giunfe fubito ; invenìetìs requiem 
nìmabtts veftris . IL 2 p. Ecco la 

promelfa , eh’ ei fece agli umili , doci- 
li ed obbedienti , fìcchè da, quelli gli 
fcrupoli in un fubito fvaniranno , Vi 
è un* piccola operetta tradotta' dal Fran- 
cefe e ftampata dall’ Occhi in Venezia 
recentemente , che ha per titolo Trat» 
tato degli Scrupoli ec. Parrai molto u- 
lile non meno ai veri fcrupolofì , di 
quello che ai Direttori di quelli. ' 
• Ella pertanto non deve aver alcuna 
cofa a fuo ufo , che non fìa notificata 
al Superiore , nè deve alienarla fenza’ 
la di lui permiflione , accordatale in 
“ C 5 par- 
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particolàre , o in generale , ' fe è cofa 
di poco valore. Non è egli giufto, che 
il padrone di cafa , e di una cafa , di 
cui dev’ egli render conto a Dio, fap- 
pia ciò, che fi aliena , e ciò che vi fi 
porta? Danaro non può, tenerne prefio 
di sè, fenon quanto le viene accordato 
dallo ftefib Superiore per i fuoi piccoli 
bifogni. Il di più, che legittimamente 
Je perverrà , dee prefentailo al Supe- 
riore medefimo da confervarfi nel co- 
mune depofito, fecondo il metodo del- 
la fua , e di ogni altra Religione . E 
quello non dovrà giammai confiderarlo 
come fuo proprio, ma bensì come pro- 
prio della Keligione , che fola ne ha 
tutta l'autorità e la padronanza. 

I veftiti fieno decenti , ma fenzaluf- 
fo, e. fenza lievità di moda ^ parlo qui 
’ degli interni , Soleva dire la mia fanta 
Geltrude, che le velli povere e rappez- 
zate fono la livrea di GESÙ', di cui' 
■debbono coprirli i di lui veri Servi ; 
e che le nuove e preziofe velli 'fono 
la livrea del Mondo ,'e del Demonio, 
— con le quali fi adornano i loro fegua- 
ci. Martinelli Vita lib.' 1. cap, io. -La- 
onde non dobbiamo vergognarci de’rap- 
pezzamenti, come non fene vergogna- 
vano punto i Santi . Quando al Ven. 

‘Cardinale Tommafi ' volle il farto pro- 
vare la fagra Porpora , gli levò la ve,, 
^lle. elleriore di Cherico Regolare , ed 
allora gli fi difeoperfe una poveriflima 
rappezzata camiciuola ^ che peraltro gli 
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fece e fa più onore ,di quello , che tut- 
ti i titoli della fua famiglia Principefca,* 
e la porpora medefima; Cardinalizia. la 
latti viene e .verrà quefta camiciuola 
riferita nella di lui V’ita come uh glo- 
riofo. monumento della fua religiofa 
povertà , Umiltà,, e Mortificazione; 
Alcuni fono nell’errore di credere, che 
fi può per economia portare le fotto- 
vefti di panno fino e di valore, perchè 
quello dura più. del groflTo ed ordinario : 
ma- bifogna al certa , fecondo la loro 
credenza che i fanti Fondatori degli 
Ordini Regolari non fapeflero tal qua- 
lità di economia , perchè, ordinarono ai 
loro dlfcèpoli , che fi ferviflfero nel ve- 
ftirfi di roba comunale anzi di cof 
fio inferiore e vile, . , 

Sopra tutto poi nelle vefìi efteriori el- 
la deve uniformarli a’ Religiofi fuòi 
confratelli, più degli altri offervanti . 
Può portare.il fuo lauto Abito ‘ con pu- 
lizia e decoro , ma fenza la menoma 
attillatezza e vanita. Chi affetta un bel 
vellire., un camminare galante, fi ren- 
de efofo a Dio ^ ed al Mondo raedefi- 
nio , che non ceffa di condannare e 
difprezzare la vanità e la leggiadria ne* 
Religiofi , dappoiché 1’ hanno folenne- 
mente rinunziata , A quello vizio di ben 
comparire abbiamo naturale inclinazio- 
ne- Io fentii la Confeflìone molti an- 
ni fono di un miferabiliflìmo 'uomo , 
tutto flracciato, fporccr, fetido', nero^ e 
mezzo .ignudo , ma per altro ottima 

C 4 Cri- 
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Criftiano, Quefti fi accusòdi aver avuto 
Vanità e compiacenza nel bel .cammi- 
nare . Non* gli rimaneva quafi altro in 
quefto Mondo , attefa la fua eftrema 
povertà e miferia : eppure anche in que- 
llo poco rimaftogli fu tentato di vani- 
tà. Oh Dio, dilli allora fra me ftelfo , 
cofa mai fiamo noi ! Come in qualun- 
que fiato ci ritroviamo , la vanità ci 
affalifce f Ma fono pih degli altri con- 
dannevoli i Religiofi , mentre tengono 
maggior obbligo di allontanarfi dalla 
medefima. 

V’ è chi fuol dire, che'i Religiofi ga- 
lanti e vanerelli dimofiranb poco giu- 
dizio, e s’ingannano nel loro penfare ; 
poiché credono di fare buona comparfa 
nel Mondo , e ritrarne ftima e lode ; 
ed invece vengono condannati e deri- 
I fi , ed' ognuno di efiì ne mormora . E 

I fó, che un Sovrano de’ più cofpicui di 

i Europa lamentoffi , che buona parte de’ 

^ Religiofi del fuo Dominio veftivano con 

* bizzarria , con lufib , con vefti fecola- 

refche, fpezialmente ne’viagg) , con be- 
l rettoni dà' Corriere ', e giubbe da feco- 

late, e con poco o nulla di tonfura di 
càpo , anzi alcuni peggio ancora con 
capelli vagamente accomodati ; e lodò 
: Hiolto la fagra Religione di quello , con 

cui parlava , perchè quella invigilava,, 
che tutti gl’individui di efia confervaf- 
fero del continuo un’ efatta tonfura , e 
portafiero il loro fanto Abito del tutta 
1 intiero fempre e in ogni luogo. 

Per 
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Per qual cagione cred* ella , che fia- 
no fucceflfe e fuccedano certe novità nel 
Mondo ? perchè molti Religiofì col vi- 
rere loro , in apparenza niente edifi- 
cante , ne hanno dato 1’ inrpulfo . Gli 
uomini giudicano dairéfterno, giacché 
a Dio folo è riferbatò il conofcimento 
dell’ interno , é dalla efterna apparen- 
za 'fi fuol agevolmente paflar ad efa- 
minar e criticare T interna foftanza , 
Maflìmamente thè il Mondo vuol effere . 
ijìruito e edificato dai Religiofi y e non ; 
mai divertito : così di(Te un Signore di 
, gran fenno e qualità , dopo di aver 
udita’ una Tragedia recitata ottimamen- 
te da certi Religiofi . Ecco la difappro- 
vazione,-ch’ eflì ricevetfero dal Mondo 
medefimo , quando fi lufingavano er- 
roneamente di ritrarne elogj . Lo fteffo 
fuccede a que* Religiofi fcherzevoli ^ 
che tengono la brigata in allegria , a 
fanno come i buffoni . Dietro alle loro 
fpalle il Mondo li condanna e gli 
■fprezza / quantunque il Mondo mede- 
fimo poco dianzi gli eccitale .a diver- 
timelo . 

In fomma bifogna , che il Religlofo 
■fempre fi rifovvenga della fantità del 
proprio fiato , e eh’ è uno fiato umile 
ed abbietto ; e fpezialmente che abbia 
di continuo in villa, da per, tutto , è in 
tutte le cofe, la fanta Povertà . Della 
Caftità ci ricordiamo bene fcacciando da 
noi ogni benché leggiero penfiere irn- 
puro , V Obbedienza ci flà fempre di- 
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nanzi agliocchj, dunque dee Earvi^pur 
anche la fanta Povertà da noi prófeffata 
con la Caftità e con T Obbedienza nel. 
la jnedelìma maniera. . 

Oda qui. quanto fi legge nelle Opere 
di S. M., Maddalena. de*^ Pazzi Tane li. 
cap. 8. a quefto propofito , fperando io » 
che le fervirà per tenere lempre fiflp 
in mente il penfiero utiliffimo di .que- 
fta noftra obbligazione , “ In un gior- 
,, no di Domenica?, mentre nel C^p fi 
,, cantava il 'Vefpr.ò..,' fu rapita . ( la. 
„ Santa ) in eftafi e le raoftròt. il Si- 
,,.gnore gran numero di. anime R-eli- 
giofe , le quali profondavano neìl’ln- 
„ ferno a guifa di folgori preCipitofa.- 
,, mente. Intefe.ella allora i, cne.quél- 
,, le efiendó viflfute in, moniffterj pocp 
olTervanti , per. non. aver pfferyato i 
„ Voti promeflì a fua Divina Mae- 
„ ftà , e particolarmente, quello della 
„ Povertà, erano fiate condannate ali’ 
,, eterno fupplizio ; e, perchè ancora del 
„ fanto abito fi fervivano per- vanità 
,, e leggerezza , e non moftràvano mp- 
,, dèftia e decoro religiofo . Ella allori 
jj tutta piena di compafiìone proruppe 
,, in quefte parole .• Oh quanto farebbe 
j, 0bto meglio , che quefte anime fcffero 
^ fiate net feeolo.^ cb* efterfi fatte. Re/t • 
» e non aver offervato quello , che 

„ con voto folenne aveano promeffo a 
,, ‘Dìo ! poiché per tal mezzo fi fono 
a f^ffe degne di gaftigo e di pena mag- 

a iiorè , Ob Tovertà-t oh Tovertèt Religh» 
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fa, quanto poco fei conofciuta ed of^ 
„ fervata ! Oh, che fe ella fi conofceffe 
,, ed offervaffe, non fi terrebbon le celle 
y, pfovvijle di ornamenti , fi abborrireb- 
Y, be come veleno il tener danari , e lo 
j> [penderli fecondo 'il proprio volere 5 • 
„ tante altre pompe e vanìttr^ troppo di fi 
3 Y dicevoli al vero Religio fo -, fi mande- 
„ rebbon in bando da' [agri chhftri ? Oh 
„ come , GESÙ' mio , la bellezza della 
„ Povertà- Keligiofa è divenuta difor» 
„ mata per • la maledetta proprietà ! Oh 
„ quante, oh quante anime Religiofe ab‘ 
„ brucciano nelP inferno per non aver 
y, tenuta in pregio ed offervata la -fan^ 
ta Povertà ! Ed ivi in un altra eftafi 
)f intefe , che oltre modo difpiacevano 
a GESÙ quei Religiofi', che non 
,, folo non vogliono ofifervare i Voti 
promelTi a Dìo , e le Regole , e gli 
t, llatutr della loro Religione -, ma fono 
„ anche d’impedimento agli altri, che 
camminano in olfervanra . Per lo 
„ contrario intefe ancora , che molto 
aggradivano agli occhi divini que’ 
n Religiofi , che dimorano in Religio- 
ne poco ofièrvante , e proccuranodal-' 
,»\la parte -loro, benché con grande in» 
,, comodo e patimento , di corrifpon- 
dere al vero- e perfetto vivere Re-' 
^ ligiofo “ ec. ■ '* • . . , .. 

A fine' dunque di camminare 'fui r’etia^ 
fentiere , fenza difviarci punto, abben-- 
chè invitati- dall! altrui ingannevole e' 
trillo efempio , confiderar- dobbiamo ,■ 
. C é co- 
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fonie ho detto , che tutto ciò , eh* al 
roftro ufo vien conceduto , non è già 
proprio e noftro > ma bensì della Reli- 
gione: così tutta la roba del Monaftero 
e della Religione , di qualunque forta 
ella lìafi , dobbiamo confiderarla come 
roba a noi fpezialmente raccomandata , 
tome folTe roba noflra propria , co’ no- 
fìri fudori acquiftata , e comprata col 
proprio danaro ; e perciò fiamo tenuti a 
cuftodirla » a ferbarJa con diligenza , a 
rifparmiarla con attenzione. ‘Oh quanti 
vi fono , che mancano nel Voto delia 
fanta Povertà, perchè confuraano i mo- 
bili e la roba del loro Monaftero- fenza 
verun bifogno , fenza la menoma reli- 
giofa parfiroonia , che per altro avreb- 
bono , fe a loro fofte coftata danaro e 
fatica ! E’ tutta patrimonio della Chie- 
fa , e de* poveri di GESÙ*, è prezzo de* 
peccati j come farà giammai lecito di 
ftrapazzarla , di confumarla , di gettar-, 
la^ quali [via», dirò, così , ' miferamen*. 

te? . , ' - . ... 

E qui mi permetta , che le aggiunga 
altri' cafi , anche troppo ordinar] , ne’ 
quali per certo la lanta Povertà non 
viene oflTervata . Per cagione di efem- 
plo un Religiofo Profeffo , che fia fo-. 
verchiameme provvifto , e viva in ab- 
bondanza di tutto , quelli certamente 
non è povero ; dunque conviene , che 
li contenti di una moderata provvigio- 
ne di * roba , e quella teng^ con le dovute 
neceftarre licenze . 

. Un 
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Un altro, che abbia vedi di valore 
e pannilini di una finezza , e di una. 
dUicatezza , che forfè avuta non av- 
rebbe vivendo nel fecolo , egli al cer- 
to non vive- da povero ; dunque fa 
uopo , che colla permiffione del Supe- 
riore iene privi, e riducali ad averne, 
cd ufarne di una qualità mediocre , ed 
al fuo fiato convenevole .. Uno, che ten» 
ga prefib di aè argenti e cofe prezio- 
fe, non è per verità Povero.; dunque 
farà in ifiretto obbligo di depofitarle 
prelfo il fuo Superiore , e di feguire il 
di lui configlio. 

Un Religiofo , che abbia la cella or- 
nata con mobili di ottimo gufio e alla 
moda , o con altri mobili di valore e 
di pregio ficchè piuttofto comparifca 
un nobile gabinetto, di quello che una 
ftanza conveniente ad un favio Reli- 
giofo, quefti ficuramente non avrà cel- 
la da Povero ; dunque dovrà riformar- 
la , riducendola a religiofa. moderazione 
c decenza . Io mi fono incontrato a ' 
vedere delle povere celle , ma però 
così pulite , ed i pochi ordinar) mobili 
di effe cosi bert difpofii- , che dava pia- 
cere il rimirarle ed in effe trattenerli ; 
ficchè pare, chela pulitezza renda qua- 
li più gufio-, che i preziofi ornamenti . 

E ad un mio amico accadde lo fteffo ,, 
cioè di vedere in compagnia di n-n Si- 
gnore qualificato un Monaftero di qua 
del Pò , Entrarono nella cella di un 
Religiofo 5 e nel mirarla an^mobi^liau 
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Mai bene, con cortine a fiori dimnte 

fo di bel lavoro , con pitture di wei 
30 » con altre immagini bensì di ca^a' 
ma con cornici a fili ed iXli d‘^ ^ 

w^ofmtvf • m fomma il tuu 

fpe& euftojrcon molta 

« dal’ *“" ,j“el Signo, 

• X* Jf^nza è buia . ma fa. 

r. iP. tóaT;ra^"’eJer?;t^^^ 
mi^le ?SS'%L ..-ma"f:iS 

ra efc ami. oi. ^ allo- 

v“'7u.‘'t;#f vantavM'di'^C':^ 

oncia ?• appartamento un' 

Tcif ^ ."««m : Quello è un vantar. 

mi v?ene'ml?b»’ * merito. E 

Abate, ma fuori "d‘"ta°ia’ be f"'* ■ 

molto nobile appartamento" “» 

foltanto. 15 abita n.iu j- ’ 
b«che , cirendregli"p^„et""rsrt 
ririràto^’in "'B'* ftariì perlopiff 

a- Se de- f °.7® “."® ^ffim it 

poche ® comodo 

po he mode/ìjOìnie Seggiole * Bene- 

det- 
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detto XIII. , tutto che di cafa Orhni 
e tutto che Papa , perchè prima aveav 
profelTato 1’ Ordine Religiofo' di San 
Domenico,. non volle egli forfè fin tra- 
lo fplendor del JPoiUificato ritirarli in 
camere colla femplicità degli arredi tut* 
te fpiranti la povertà Religiofa ? Le 
quali fono tuttavia nel mezzo alla ma« 
gnlficenza di Roma , viCtate e ammi- 
rate da’ Foreftierr , Quefti fono eferap). 
edificanti, che più piacioho agli uomini 
ancora del gran Mondo , di - quello che 
ogni qualunque grandezza ed oRenta- 
zione ,, che altri far poffano . Io veddi in 
varie Città d’ Italia moltiflìme camere 
de’ Padri dell’ Oratorio di S.. Filippo 
Neri i quali non pròfeflano la religio- 
fà Povertà," e le ammirai del tutto mo- 
derate ne’ mobili , come fe eflì la pro- 
feflàlfero « Cosi pure ebbi occafione dii 
vedere alquante, celle.- di/ Dame e Si- 
gnore, che' abitano- In nobili Ritiri , e 
quelle erano cotanto umili e povere , 
.che mi edificarono afiaifiìmo , . mi reca- 
rono confufione , e dilC tra me ftelTo ; 
Ecco , .come chi non è di condizione 
povero , vive da povero ; e chi per la. 
fua profeflione dev’ effer povero , non 
appar tale . Onde viene a verificarli quel 
detto volgare , che le cofe nel Monda 
vanno al rovefcio di quello che debbo- 
no andare . Ma nell’ altro- Mondo perèK 
verranno giudicate fecondo il fuo vera 
diritto,. e di più con tutta la^ perfezio- 
ne di elàu^za-jt ^ giuRizia , di 
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di pena , Ma paflìamo ad altri càfi di 
Morale. • • 

Ad un Religlofo Povero io non di- 
fapprovo l'Oriuòlo di Argento , purché I 
fia di una fpefa moderata, e purché ne 
abbia bifogno per regolarfi ne’fuoi*e- ^ 
fercizj , e ne’fuoi impieghi, e non vi 
abbia attacco veruno , onde fra pronto 
a rimetterlo nelle mani del fuo Supe- 
riore r II dire , che non poflTa alTblutamente 
tenerlo, abbenchè colle accennate con- 
dizioni , parmi' che fia un troppo rigo- 
re. L* ufano e io portano fino gli ftaf- 
fieri nel Secolo a fine di meglio fervire 
i loro padroni , e noi potranno adope- 
rare i Religlofi per fervire a Dio con 
più di puntualità ed efattezza ? Ricor- 
domi, che Monfignor D. Placido Pen- 
zàcheri Abate Regolare della Trappa 
di Cafamàri , ed infieme Vefcovo di 
Tivoli , il quale fu un gran Teologo e I 
Canonifia, oltre ad effer Prelato di vi- 
ta affai penitente, c di Pevera Morale ; 
mi diflfe, che 1’ Oriuòlo ad un Monaco ' 
non era fconvenevole, nè era vanità , j 
ma feryigio, com’é la Carrozza in Ro- 
ma , cioè nelle Gttà affai grandi. Ma i 

peraltro quando al Religtofo o Religio- 
fa foflfe del tutto fuperffuo , perchè ne i 

fente in Monaftero e nella Città a fuo- 1 

nare , quanti ne vuole, lo in tal’ cafó . 

direi , che potefìfe lodevolmente dimet- I 

terlo . In fatti io conofco de’ ricchi Si- i 

gnori e de’ Cavalieri , i quali o non lo . 

hanno , o feco loro noi portano j laon^ ! 

de i 
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tie maggiormente potrebbono non aver- 
lo e non portarlo i Poveri volontari di 
GESÙ’. 

Se im tal Orinolo poi folle d* Oro , 
o di gran valore , e con fornimenti vi- 
ftofi e alla moda, oh quello sì inveruB 
modo non converrebbe ad un Povero . 
Ancoraché un fiffatto Oriuòlo gli co- 
ftafle quanto un mediocre di Argento , 
ovvero gli folTe flato donato , non po- 
trebbe tenerfelo e adoperarlo fenon al- 
tro per Io fcandalo, che recherebbe ad 
altri, e per non dar motivo di mormo- 
razione. Tutti non polTono elTere di ciò 
informati' . Lo fteflfo dicali delle Fibbie 
d’ Argento , o di altro metallo vago e 
alla moda • A che altro può fervir 
tutto quello , fenon che a nutrire la. 
vanità, a fcandalezzare gli altri , e a 
dar motivi non irragionevoli di mal- 
dicenza ì 

Uno, che donalTe ad altri fuori della 
fua Religione e fenza veruna licen- 
za , della roba di valore , opererebbe e- 
gli da libero, non da foggetto, aliine- 
rebbe la roba altrui, cioè della Religio- 
ne, come fe folTe cofa fua propria , e 
ferirebbe gravemente il fanto Voto del- 
la Po'vjertà da hii giurato e profelTato 
dinanzi alla Maellà di Dio . Secondo la 
mitigazione della Bolla- di Clemente 
Papa Vili. 1554.X11 1. fatta da 

Urbano Papa Vili. 1640. xvt, • 
un Regolare ProfelTo non può donar 
roba o danaro ad altrui , fenon con le 
. N fe- 
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feguenti tre condizioni r L Coti licenza | 

del fuo Superiore . II, Per motivo foU ! 

tanto- di qualche atto di Virtù , e llL 
In una quantità di, valore moderata e ] 
difcreta . Tra gli atti di Virtù'vi entra 
bensì la Gratitudine a chi ci ha prelta. 4 
to alcuna afliftenza e fervigio-j-ma no» 
vi entreranno mai la troppa benevo- 
lenza j la vanità di eflfere ftimato ge-r 
nerofo ed ampio di cuore , e-fimili ah. 
tre umane debolezze. ' . f 

.Chi pure per vanità profendeflTe .ne* 
fuoi viaggi- il danaro , volendo farli rU 
putare , anche talor falfamente, perfo- 
na ragguardevole e di merito, noii v* 
è dubbio, che irrancherebbe. notabilmen- 
te al fuo impegno contratto con Dio di 
viver povero . Io giungo ad accordare 
a un Religiofo clauftrale il viaggiar 
colla pofta ; ma foltanto qualora ne 
abbia un ragionevole motivo , e qual- 
che bifogno; altrimenti parmi , che non 
fi polTa così indifferentemente gettar 
via il danaro per fola fua olléntaziof 
ne , per fuo maggior comodo , per fuo 
genio e piacere , Vi fu un fecolare , 
che vedendo in un bel legno due Re- . 
golari viaggiare per la pofta , fenza 
penfare , che foftero quelli coftretti a ' 
far ciò per qualche urgente interefle , 
fi rivoltò ad altro Signore fuo amico , 
e Offervate , gli diffe r Qu»* Padri fono 
Teveri di GESIP Crifto e viaggiano 
con tal comodo 9 luffa ; e quefti mendi- 
chi pellegrini, e poverelli del Mondo cam- 
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tm-à&M a piedi fino , a Loreto 9. a Romita 
difca/zi 9 flracciati , e non hanno altro 
legno ^ che il loro bordone . Che differen- 
za i Non doveva così penfare/ ma pu- 
re così pensò , e così difle. . • , 

- Quelli poi , che cambiano fertza li- 
cenza 'veruna la roba di loro femplice 
ufo, o la vendono più <di quello , che 
ad elfi colla , fanno un lucro bensì le- 
cito ad un laico, ma di rado a’medefi- 
mi permelTo. E che fi direbbe di uno.,, 
che vendelTe , compralTe , mercanteg- 
gialfe , nonoflante i fagri Canoni che 
ciò altamente proibifcono ai femplict 
Cherici Secolari ftelfi , e molto più a 
quelli , che la fanta Poverrà profeira- 
rono.<? Mi fu raccontato, che uno di quel- 
ita forta nel pallato fecolo per molti anni 
negoziando guadagnòalcune migliaia di 
feudi colla erronea intenzione di aiu- 
tare il fuo Convento nel Regno ^ Ma 
Dio permife , che in parte gli venilTe- 
ro rubati , e che peri fiero i fondi , fu i- 
quali furono inveititi que’ , che gii ri- 
mafero; e infino due lampade d’Argei> 
to , che appefe avea all’ Altare di Ma- 
ria Santiflìma, venifTero anch’ elle rubate,, 
fenza che fene làpefle più nuova, ficchè 
parve che la Vergine fdegnafie di avere 
dinanzi alla fua immagine roba mal’àc- 
quiltata . In fotti tutto giorno fi olTer- 
va, che le cofedi mal acquifto rìòn'dura- 
no nelle famiglie. Vuole alcuno aiuta- 
re la fua cafa ? Quatrite prìmum regnum 
Dei & ivfiitiam . ejus htfc omnia 

adj. 
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ttà.ytCHìitUf vobìi • Matth. 6, 

9 jÌ inopia tìmentìbus eum, Pfal, j 

Alle volte fuccede ancora » che U 
fahta Povertà viene ferita collo fciala- 
quamento della roba de’ Chiofl-ri , <» 
fpezialmente in certe folennità , ed in 
occafioni ftraordinarie di conviti e di 
pranzi. Quefti ai noftri occhj nonfem- 
brano talora illeciti , ma nientedimeno 
la Moderazione , e la Difcretezza è la 
Virtù regolatrice di tutte le altre . E’ 
verro , che dovendofi-trattare perfonag- 
' gì di gran riguardo conviene aver in 
mira la'loro qualità , ma non bifogna nem- 
meno dimenticarfi della noftra propria . 
Mi fu raccontato , che un Superiore cH 
un Convento per avvantaggiarli nella 
protezione di alcuni primarj Ca.valieri 
della Città, trattolli una volta a pran- 
zo ; e quello fu talmente pulito , pom- 
pófo , e di fceltillìme e così copiofe 
vivande fornito, che poco di più pote- 
■ vafi da efli medefimi immaginare . ^Fi- 
nito verfo fera il trattamento , nei 
complimentarfi che fecero detti Signori 
tra di loro prima di falire in carrozza, 
uno vi fu tra efli , che a voce ben alta 
dilTe a’ compagni: Se i frati fanno tali 
pranzi^ co! a dovremo far noi'*, ed un al- 
tro tollo foggiunfe : iV io non fe , co* 
me poffano convenire colla Tovertà Re* 
ligio/ a . Il penfìere di quel Superiore 
per tal convito non era da difapprovar- 
fi', bensì condannevole fu il fuo troppo 
luflb e difpendio nell*, efecurione , I 
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Signori amano più la novità del luogo, 
della converfazione , del metodo ^.^di 
quello chq, la fquifitezza, la rarità* , la 
copia de’ cibi , eh’ eflì hanno ogni gior- 
no ne’ loro palazzi . Io fo , che certi 
Cavalieri del primo grado d’ Italia , fo- 
liti a trattarfi magnificamente, godette- 
ro airailfimo di una menfa moderata , 
fenza mode , e lulTo , ma pulita e di 
buon guflo , che loro venne preparata da 
certi Religiofi j di cui erano effi bene- 
fattori ] ne fi partirono già come i pri- 
mi mormorandone , anzi lodarono la 
contenutezza e il giudizio di chi còsi 
ordinolla, avendo faputo unire infieme 
la^modeftia coll’ eleganza , un onefto 
rifparmio colla copia baftevole . 

In fomma in tutte le cofe fiamo in 
iftretto obbligo di ritirarfi non folo da- 
gli ecceflì, ma dalle fuperfluità in qua- 
lunque flato , tempo ed occafione ; nè 
fo quanto pofia feufare 1* inveterata 
contraria confuetiidine , mentre farebbe 
quella un abufo , non un ufo . La B, 
Giacinta Marefeotti qualor tratta vafi 
di fpefe fuperflue , abbenchc peraltro 
forte tutta dolcezza fuori di quello , 
mettevafi in ardenza di zelo 3 onde 
fcrirte ad una Monaca di Tofeana , che 
la richiefe , fe poteva permettere un 
pranzo folito farfi in occafione di cam- 
biarfi nel Monaflero gli uffiz; , perchè pa- 
revale alquanto oppoflo alla religiofa Po. 
vertà Oh quanto llretto conto nel gior. 
„ no del Giudizio renderanno alcune di 

I» mol- 
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„ molti abufi de’ mbnafteri » Ed in 
„ qiiel punto non verranno già- quelle 
„■ a fcufarle , che le avranno configlia- 
„ te qùefta fuperfluità . Vi prego , vi 
,, fcongiuro per gli- fvifcerati patimen- 
jj ti del voftro- Spofo a non curarvi 
„ dell' altrui dicerie . A noi toccherà di 
ti quà t a loro di là a fentire quello ' , 
,, che non- piace » Quanti poveri m'uò-' 
„• jono di neceflStà \ è le Vergini R«s 
5» ligiofe-- vorranno- inondare di- fuper- 
finità ? -Turate lè orecchie alle male 
>» co*^figliere " forte e collante come 
Giuditta in fare atti genérofi per il ^ 
;,j- voftro Spofo Divino t c lafciate dire 
chi- vuole ,-^ cKe gli Angeli Santi ftan'-' 
tf no affacciati -alle logge del Gielo’per- 
vedere come vi portate in fimili còn- 
„■ giunture; Se volete credere alle voci 
jj'del Mondo j i Demonj rie' tàraririo; fe- 
„ fta e fi rideranno di voi . “ Còsi la' 
Beata ; e ben irieriterebbe , che coricet. 

. ,ti--pierii'di tanta forza e vigore reftafre- 
mitemente impreflì in ogni' ànihia 
Rèligiofa , foggiunfe Morifignor Vériti- 
iriiglià nella di lei- Vita Cap.W. 

Vi fono moltifiìmi' altri cali , ne’q'ua- 
li- 'viene per cèrto- nota bi Itti ente ferita 
la latita Povertà-, 'tiè fi fa- ben combi- 
nare t corne' fi quanto fcufare ir 'pó/ia' ; 
Perlocché io replicherò , e aón mai àb- 
baftanza , che- bifógna vivere con gran. 

attenzione e gelofia di quello fantb 
Voto per* ferbàrfelo intatto , . oflervaridof 
'nelle 'còfe tutte *'fe iriacchiatb' mài 've-* 

^ nifte, 
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«Iffe, 'ed abbifognando per provvedervi 
fubito e fui fatto. Sarà .utililfimo il fen- 
tire almeno qualche; volta èd in parte 
il pefo della fanta Povertà ', rimanendo 
privo , non dico del neceffario , ma del 
conveniente.. Si rifletta a quefta gran 
verità , che la Povertà volontaria ar- 
ricchifce 1’ anima , quanto la impove- 
■rifce e 1’ impiaga la fuperfluità . . Dun- 
que. l’efereiaio. della noflra mortificazio- 
ne fi eftenda ancqra. fopra quello Vo- 
to.,. che fu .la delizia di tante - anime' 
Sante 'y ficcome^la poca attenzione è 
premura .intorno al medefimo fu lo-fco- 
glio, in cui 'Urtarono .wnti. e tanti Re^' 
ligiofi,, anche dotti e. graduati, non che 
fleboìi -ed, ignoranti .i giacché 1* ignoran- 
za non.-é ripiego , .che; vaglia, ad ifcufa- 
re.-jve , nemmeno il citare qualche Cafi-. 
fta ,, che. il difettò fpieghi in bene, e lo- 

ricuopraj, ■ ' . ! 

. Segua _ella pertanto P efempio degli 
nomini òfifervand e dabbene della fua' 
Religione , e non dlà retta alle opinio-' 
ni comode é laflè-, .e concluderò in poche 
ole : I. Che..inr Regolare, dee Ilare 


tankfimo. da ogni, novità di moda , 
da. ogni bizzarria , e pompa -del Secò.- 
lo. , ,a cui ha- già rinunziato . li. Che 
dee; rimaner privo di. quantità di roba-,'- 
e-di qualità, ricca o.di valore , giacché 
nòti, vi è autorità alcuna , . che polla ac- 
cordare, il .preziofo r ed, il fuperfluo. III, 
Che. dee , iqualunque . danaro e roba le- ’ 
gj^tiinamente-:gU pervenga., al.fua Sa^ ■ 
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periore prefentarla, non confiderarla mai 
come cofa fua propria , non àttaccarfi ” 
coll* affetto ad elìà , anzi coiifervarfì 
difpoflo Tempre € pronto di priyarfene’ 
ad ogni femplice cenno dello fteflb -Su- 
periore , Ma il danaro dee ferbarfi nel 
depofito comune, non adoperandolo fe- 
non con licenza ed approvazione daJ • ' 
Superiore medefimo , fenza eftrarla da . ’ 
lui come per forza , o con infuffiftenti > 
lagicni, • 

.E peggio farebbe, fe fi ufafTero * dop- ‘ 
piazze ed inganni per ottenerla .. Con- , 
viene manifeftargli • con verità e con*"'*, 
implicita i motivi della*fua domanda, 
fe gli venifTero chiefti ; e 'non deefi ' 
chiedere una porzione di danaro ad un 
Superiore , ed altra, quantità ad un al- 
tro ovver anche non fi deve afpet- 
tar , che. il Superiore fia -lontano- per 
domandar la licenza al di lui foftituto , ♦ ♦ 
ftimandofi quefto più facile a -conten- 
tarla. Stia certa , che Deus noajrridg» 
tur , ' 

In oltre avverta bene , che i Supe- 
riori non anno mica tutta ampiamente l* *■ 
automa di accordarle qualunque cofa , 
eh’ ella volefTe . Il preziofo ed il fu-- 
perii uo ,a:otn e qui innanzi ho detto, nott 
glielo potrà mai accordare qualfifia Sa- ^ 
penore , perchè è diametralmente op- 
polto al Santo Voto ; e fe qualche Su- 
tnai alcuna cofa veramente fu- 
o 'Preziofa le permette/Te , cade- 
rebbojio amendue in grave e facrilega 
• - colpa. ' 
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colpa ^ U fagrofanto Concilio di Trento 
parla chiaro : Mobìlium ufum ita Su^ 
penoref ptrmittant , ut tvrum [upeilex 
Jiatui Vaupertatis , quam profefft funt\ 
£onvinìat^ nihilqut fuptrflui in' ea Jit ; 
tsibii etiam quod nscefjariurn fit eis , de- 
ne^etur * Per cofe Mobiii s' intendono 
iutte quelle che non fono .Stabili , on- 
de fouo tal nome iì comprendono tut- 
te le 'vefti , tutte le fuppellettili della 
cella, tutto il danaro depofitato, o con- 
, celTo ad ufo ec. Il Superfluo poi per 
noi Regolari dee diftinguerfi di ire fon- 
ia , I.. Tutto ciò che poirebbefi rifpar- 
mlare intorno al vitto e veftito fenza 
morire j e quello fi efclude , perchè fa- 
rebbe troppo gravofo . IL Tutto quel- 
lo , che può dirfi , che non è necelT^ 
rio nè alla vita , nè al comodo foften- 
lamento della vita di un Religiofo : e 
fopra>.di quello dee verfare il noftro e- 
. fame , e non contentarli del '•proprio 
fenti mento per dividere ciò che poflìa- 
mo adoperare e tenere, da.ctó chenon 
polliamo.. III. Tinto quello che non 
conviene nè allo fl^ato Religiofo nè 
alla decenza .dello fiato Religiofo ; e 
quella qualità di Superfluo non fi po- 
trà mai da' qualunque' autorità permet- 
tere . Ella legga. la dotta. Iftruzione , 

• che di recente ci ha dato il Sig,. Pro- 
poftp flecucci nel fuo Btiirffìmo libret- 
to accennato di fopra.a pagina ipf. e jA 
c fpero, che ne rimarrà f^dis^ta. 
Anche il celebre P. Fulgenzio Cuni- 

' p lia. 
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liati ci ha lafciato una Lezione fopra la 
Povertà Religiofa nel fuo egregio libro 
degli Efercizj Spirituali per il Religicfo 
ClauftraU Profejfo che per. verità c 
affai ben concepita, e meglio, fondata , 
onde in breve rilevafi la vera idea del- 
la foftanza , e della pratica di queftp 
fanto Voto , quafi uguale nella fua dì- 
licatezza e gelofia all’ altro Voto della 
Caftità. Finalmente giacche mi è rica- 
pitata una Lettera fcritta fu quello pro- 
pofito ad. una Religiofa- da .un d^ti/fi- 
mo mio amico Miffonario Appoflolico 
ripieno di zelo ^ di carità , di fpirito, dì 
Dio, non ho voluto traJafciar di parte- 
cipargliela, mentre in eHa fi pone nel 
fuo vero profpetto la effenza e la pra- 
tica di quello. Voto, e conferma quanto 
di fopra le ho detto* Eccogliela. • • ^ 
Mi rincrelce ,-che V, S. dimandi 
il parere fui Voto, di Povertà-a me, 
„ perchè effendo io Prete fecolare , e 
^-di età. non molto avanzata* non potrò 
s) giovarle -co*, miei configli , ì quali- fi 
j* oppongono diametralmente .alla corr 
5 , rotella delle Comunità^ Regolari , fo- 
„ pra tutto del fuo feffo bifognofe in 
„ quello propofito di riforma . ’Noi of- 
5 , ferviamo difatto, ne’Monafteri di Mo- 
„ nache viaggiando per gli fiati Catt^ 
yf lici , che nella maggior parte di elfi 
„ domina il fallo, il luffe., ed in alcu- 
ni ipt. Proprietà . Si vuole in tutto r 
abbondanza fi ricerca in ogni cofa 
la migliore, fi fanno fpefe fuperflue, 

«fi 
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r,' fi ufa a tutto parto la parola mio , Ij 
„ fpende con profiifione nell’- obbedren- 
ze , fi cerca di trattarli con partico- 
„ Jarità* fi dona, s’imprerta , fi vende, / 

( ed oh fordidezza ! ) fi trafica minu- 
ji'tamente, e fi negozfa j e col prete- 
fto fpeciofo di licenze generali , o 
,i prefunte fi difpone ad arbitrio, nè vi 
è fegno alcuno di Povertà Religio- 
,, fa .- Prevenuto , come io fono , da' 
r» rifpondere ad una 

Religiofa a-me ignota, e vivente in 
„ Comunità imperfètta, di cui non ho 
„ contezza alcuna ; perchè fe in tal 
„ decadenza fòlfe il Voto fantiflìmo di 
„ Povertà nel fuo monartero , mi ef- 
porrei alle derifioni ed alle beffe . Ma ^ 

„ la gloria di Dio fi preferifca ad ogni 
„ umano riguardo ; ed ella prenda le 
„ parti del Sigtiore contro di sè , rice- 
„ va in buona parte le dottrine , che 
„ paiono fevere circa la Povertà , per- 
,, chè al capezzale ogni Religiofo, che 
in vita leavea difapprovate, per non 
„• morir impenitente , ne ha dato il vor 
„ to , pentendofi di aver fortenute le 
,, oppofte . Ecco le Regole per le fui- 
9, dite Religiofe viventi in monarter; , 

„ che non hanno ogni bene incorpora- 
,,'to in Comune. ' > . 

st I» Perfuaderfi di non aver alcuna 
,j cofa , benché menoma , di fuo p rch 
99 € perciò di notificarla alla Su- 

„ periora , fe non è notificata j di 
viver in una fincera difpofizione. «di 
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rafìfegnarla al menomo cenno della 
j, mcdefima. 

j, IL Portare nel depofito comune 
,, i frutti del Livello vitalizio , ed al- 
,, tri danari , per accoflarfi quanto fi 
„ può meglio alla incorporazione in 
,, Comune richiefta dal facro Concilio 
„ di Trento j ritenendo folo qualche 
,, piccolo peculio per ufi certi e deter- 
„ minati colla licenza della Superiora , 

,1 a fine di non incomodare quella e le 
,, uffiziali ad ogni momento , dovendo 
„ fare certe fpefe ordinarie , indifpen- 
„ fabili e minute. 

„ III. Non tenere nel Depofito co- 
mune tanta quantità , che forpalfi il 
„ congruo provvedimento, e le future 
„ probabili jieceflìtà , alle quali o non 
^ fia folito , o non poffa fupplire il Mo- 
nallero a tempo' debito ; ma fe vi 
„ folTero copiofi avanzi , offerirgli alla 
„ Superiora perchè gli impieghi a be- 
,, nefizio della Religione , guardandoli 
„ dal legarla a certi ufi quantunque pii 
,, i quali non fono conformi alle circo- 
,, ftanze della Comunità , forfè aggra- 
„ vata da debiti , o da urgenze di fab> 

„ briche , di riftauri , di viveri , e di 
„ altre cofe limili. 

,, IV. Dimandare una licenza gene- 
rale per donare, impreftare, ricevere 
j, fino a certa quantità -, e per motivo. 

„,di convenienza , di carità a certe 
„ determinate perfone j ma dovendo. 

„ fare donativi , imprellanze, ricevere 

„ in ■ i 
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’yy in dono , o in depofito cofe di qual- 
„ che rilievo, dimandar la licenza par- 
„ ticolare fpecificandone gli ufi , nè 
„ fervirfi dellà prefunta, che facilmcii- 
„ te inganna. 

Non fidarli di qualfifia licenza 
„ per tener ad ufo fuppelletili , mobili 
„ ec. o per ragione della quantità , o 
„ per ragione della qualità fuperflui ^ 
„ cioè che fpirino galanteria , vanità , 
,, moda, pompa fecolarefca •• impercioc- 
„ chè fecondo tutti i Teologi la licen- 
„ za concelTa ingiuftamente da’fuperio* 
„ ri circa cofe , le quali- appartengono 
„ a un diritto più alto dell* umano , è 
„ invalida. Ora non vi è motivo alcu- 
„ no , che permetta ai Superiori il 
„ conceder facoltà di ufare delle fud- 
,. dette fuperfluità ; ed il Voto di Po- 
„ venà è di gius Divino.. Notinfi le 
„ feguenti^parole del Sacro*, Conci Ho Tri- 
„ dentino SefT. 25. de Regular. c. 2. Alo» 
„ h'tltum ufumita Superìores' permìttaìit, 
„ ut eorum fuùelUx fiatui paupertatìs, , 
„ quam proftjji funt , conventat , nihil- 
„ que fuperfluum in ea fit , Che diremo 
dunque delle brocche, delle fottocop- 
„ pe d’argento, delle tabacchiere d’oro, 
„ degli oriuòli con luminofo equipag- 
„ gio , degli ftucch) di metallo prezio- 
„ fo , e di altre limili fuperfluità in» 
„ trodotte ne’ Monafter) > La fagraCon- 
gregazione ha decifo , ^come riferifce 
,, Fagnano. Pojjidentes iy* tenentet ino- 
„ bilia fuptrjlua non excu fari f ptopter lì- 

D 5 
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centiam juptrhrum , a culpa (j* 'par* 
„ na , Ma dirà ella , la Badefla lo per-; 
,, mette . Frivola fcufa . La Sxiperiora 
,, noti pu6 conceder 1' ufo di cofe fu- 
5 , perflue, perchè Jus non tribuit facuU 
totem ad iHìeita .* Clemente VIIL 
,, Confiité 1^99- parlando, dell’ ufo dicou 
5 , fe ripugnanti allo fiato di Povertà vo* 
„ lontana , così diffe .• l^a//a quorumm 
,, cumque Superiorum licentia . . . fta^ 
ites eacufare poj/it ... ctìamft Supe* 
^y'fietos' affererent hujufmodt dìfpcnfatto- 
„■ nes aut licentias concedere pojfe ; 'quU 
,, bus in ea re fidem minime adhiberi 
,, volumus: 

Mi opporrà fòrfe il filenzio de’Pre* 
lati . Il filenzio', io rifpóndo , di uiir 
„ creditore , che non domanda il fuo 
„ per f^^ezione , e per timor di mali 
/, maggiori , che non è il bene dei fuo 
faldo, lafcia in ficurola cofcienza del 
,y debitore , che non paga Non già 
5 , Tale fiiol effere la tolleranza de’Pre- 
,, lati circa fìfFatta materia . Sogliono 
„ rifpondere alcune ; Deliciét fi affiuant , 
nolite cor apponere j'tiafia il di fiacco 
,, di affetto . Ho fatto voto bensì di 
,, Povertà., non già di miferia. O ne* 
,, fandi orpelli di Satanaffo !< Il detto 
,, del Salmifta è indirizzato ai bene- 
„ ftantì del Secolo , i quali non aven- 
,j do rinunziato al pofiefTo de’beni tem». 
3 , porali debbono poflféderli con diftac» 
„ co di cuore ; non alle perfone , Cho 
,3 fi fono colla Profefiìone Religiola im#. 

« pe- 
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, pegnate con Dio . ad afficurar il di- . 

^ , ftacco dell’ affetto col diftacco dell* 

;» effetto. Due pani fono di effenzanel' 

I, Voto di Povertà, fpoglio cioè di pro- 
,, prietà, e quello di ogni fuperfluità . ’ 
j, Concedo , che il termine fuperfluus 
„ è relativo , perciò fpiegabile fecondo 
„ la qualità dell’ Iftituto dell’ Offer- 
ir vanza , delle perfone ; e ciò eh’ è 
), fnperfluo ad una Cappuccina , non è 
„ fuperfluo ad una Agoftiniana, aduna 
Benedittina di mitigata offervanza ; 

,, ma è vero non pertanto, che vi fo- 
„ no certi mobili toccanti i gra'di di fu* 
„ perfino per modo, che palfanoa qiiel- 
„ li di vanità mondana , e quefti fono’ 
^ fuperflui veri in ogni forte di Mona- 
j, ftero' , e vanno a ferire la natura in 
„ sè , non gli accidenti della Povertà 
,,“Religìofa . Di qua ne viene la di-; 
,, ftinzione della Povertà Religìofa dal- 
>» la Miferia . Quella è una' mancanza 
„ del neceffario alla vita , quella un 
ufo di m;ro fatto del neceffario ‘alla 
„.vita con dipendenza da’ legittimi Su- 
„ pèriori fenza fuperfluo .'Che farà di 
n tanti- Religioff dótti '.illuminati , r 
„ quali non.fi fanno coicienza di tóli 
materie? Molti per giuflificare i loro 
V, comodi e i loro abufi , danno inte- 
„^ pretaz ioni violente ai fagri Canoni 
ftud'.ario la Teplogia -per vivere 
„ quietamente , non per vivere >fa'nta- 
,, nente ,ie morire iìi ofeu/o Domici ;* 
„ Oh certo w. dicono talune , von;aiwio‘ 
■ ' D 4 ' „ dan: 
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dannar fi per minuzie ! Neflùno fi 
„ danna con volontà rifoluta di dan- 
„ narfi ; ma, perchè fi lafcia inganna- 
„ re 1)5^ maggior parte dall’ amor pro- 
„ prio ,..va dannato . Quefto c un af- 
„ fottigliar troppo , foggiungono altre ► 

„ Sorella mia , conchiudo la praifia. 

5, mia Lettera con un graviamo epifo- 
3, nèma ^ il quale ben meditato la ti- 
„ rerà al mio parere, pollo che vi dif- 
,, fentille. Quel Dio onnipotente e gran- 
de in infinito , il.quaie ha ricevuto^ 

„ folennemente il fante Voto della- Po- 
„ verta , allbttiglierà molto più di. me 
nel punto della morte . Scrutabor Je- 
„ rufalem in lucernh . Ed io temo ^dl 
,, vedere nell’ Univerfale Giudizio uhl 
,, |raii numero di perfone Regolari tra 
„ 1 Prefeiti per la inofiervan 2a del Vo- 
„ to della Povertà' . Se V. S. fofle in 
„ errore , Dio la illumini ; fc è già il- 
5, luminata , e cammina bene , Dio la 
^ renda fempre più cauta ed attenta ► j 
,, Mi raccomando alle fue orazioni , e 
„ fono. “ 

Scrutabor Jerufa/enr.ìn lncerntf, Soph> 

I. Oltre alla nota fpiegazione di S. Gi- 
rolamo Oper^ T. VI, p. 6 SS. fi potrebbe 
anche intendere , che Dio vorrà feruti- 
nare nell’ anima ReJigiofa , figurata j 

nella fanta Città di Gerufalerame, fitu j 

le Lucerne , cioè le lampadi accefe » 
che fimboleggiano le Virtù chiare e 
minofe Jufiitias judicabo', Pf. 74. j.orde 
moUo più con rigore efaminerà e jin- 

• . . ' dv V 
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dicherà i pénfieri e le azioni imperfet- 
te o cattive di effa. 

$, V I, Co'nune , ' 

Se nella fua Religione, o in qualche 
Monaftero di effa , dov’ella fi ritrovaf- 
fe a foggiornare, fenza pericolo di gra- 
vi diffiJj , e di notabile incomodo , fi 
volelTe introdurre la Vita Comune , 
giacché non tutti i Monafterj portar 
pofTono un tal pefo a motivo delle ren- 
dite , che vi fi ricercano abbondanti ; 
allora avrà il vero modo agevole per 
olTervare efattamente la fanta Povertà 
Evangelica ; nientedimeno però trove- 
rà anche in quello metodo di vivere 
de* perlcolofi Icoglj da sfuggire , e farà 
necefìfario, che non manchi d’ invigila- 
re fopra feftefTa. Sarà allora facile, che 
fi appropri qualche cofa fenza faputa 
del Superiore non manifeftandogliela 
per timore, che non gliel’accordi , e 1* 
applichi ai comuni bifogiii ; ed in tal 
cafo potrebbe violarli la fanta Povertà 
talor anche gravemente, quantunque la 
‘cofa folfe di piccolo valore , a motivo 
dello fcandalo, quando veniffe a fàper- 
fi , e del pericolo di averne attacca- 
mento di proprietà. Tra* quei , che vi- 
vono in comune più facile fuccede/la 
mormorazione , e quindi gl* ingiufti la- 
menti, o per mancanza di alcuna cofa, 
che non fe le fomminiftra, ovvero per- 
ché la roba i;on é a dovere, e di quel-, 

D 5 là 
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la qualità, che fi vorrebbe* Si ha ifK* 
vidia , che alcuno, abbia ottenuto dab 
Superiore qualche cofa , che non fi è 
potuto avere per sè, ed a'fuo comodo. 
Si pretende talora ciò, che non fi può’ 
dare, equi tofto querele, e giudizjàlfi 
fi temerari. Non n ha cura della roba, 
che viene fomminifirata , fi ftrappazza- 
fenza difcrezione, efénza punto di Ca- 
rità ; e come ho detto nel precedente 
articolo, talvolta fi adopera lenza pun^ 
to di eccMomia anche ne’ Monailerj cd 
Ordini di rigorofa povertà è penitenza^ 
volendo qualcheduno a. fuò ^nio.am*^ 
piamente .fervirfene . Crede ETla , che 
qualche Religiofo e Religiofa confume* 
rebbe tanto fuoco , fe comprar ne do^. 
vefTe a fuo cofto le legna >- e che ter* 
rebbe a lungo fuperfluamente in cel- 
la accefa la lucerna ,. o che condirebbe 
foverchiamente le vivande, fe avelie a 
fue fpefe da comprarne T olio ?. Non 
già ; anzi lo vedrebbe economo, fenon 
anche guardingo ed avaro . Ora tal* e?» 
conomia e riguardo deefi . avere per. oU 
bligo del Voto profellato, ; fpezialmente 
che le legna nella maggior parte de* 
paefi fono di grave difpendio ai Mona*- 
fieri, e maggiormente poi 1* Olio, che 
dappertutto . è di '.valore , e che decide 
nel bilancio de’ conti delle famiglie.' • 
Pertanto fe tutti i Religtofi debbono 
avere gran cufiodia di - tutta la roba al 
loro ufo conceda , perchè cflendo rofea 
della Religione è già.. patrimonio dì 

GEr 
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GESÙ’ ’Crifto molto pià la debbono a» 
doperare con cautela , e con Tìfparmio -, 
Quando- viene loro fominiftrata dalla 
ftefla Religione , e con: grave difpen- 
dio di elfa ; acciocché anche il .Mona. 
Aero non reAi oltra il bifogno aggra^ 
vato , e poffa ccMitinuar a foftenere il 
pefo non leggero del vivere in comu- 
ne .iQuefto è uno degli’ fecali In cui 
lutano molti e naufragano, fenza quali 
arvederfene, perchè vengono inganna- 
ti dalla 'naturale inclinazione , che o- 
gnuno ( ha per i proprj como^ , e di 
rfuggire grincomodi. 

. Volendoli introdurre , lìccome le di* 
ceva poc’anzi, la perfetta Comunità di 
vivere nel fuo Monaftero-,' fi ricordi ; 
ch^ è ella in obbligo di accettarla , e di 
fottomettervifi fuWto , ed eziandio di 
configliarla ^ di proccurarla, e di farle i 
dovuti elogi ,• come la vita più^perfet* 
ta>, e fecondo il primiero noAro lAl» 
tufo. In fomma conviene , che chi ri» 
trovali nell’ occafione di vivere in per- 
fetta comunità , eferciti la- pazienza col 
Ibpportare gl’incomodi, egli aggravi di 
tal metodo di vita ; conviene , che fi 
renda zelante di feAelTo, affine di man» 
tenerli puntuale ed efatto. nella pratica 
delle più minute oflervanzC’ circa la 
povertà della Vita comùne ; conviene 
che badi bene alla dingna , perchè non 
trafcorra in querele ; e -gli . farà fempre 
di un. grande foftegno il rammemorai-fi 
dovente la grande Povertà ,^ che foffrl. 
‘••.i .1 D 6 GE» 
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GESÙ’ noftro Divino Maeftro in: tutta 
il corfo della fua vita in quello Mon- 
do j onde a villa di quello Divino e- 
femplare chi farà mai ^ che polla do- 
lerfi nella mancanza delle cofe conve- 
nienti , giacché le necelTarie non gli 
mancheranno giammai 4 

j*. VII. Carità verfo il Projfimo ^ . 

. t 

Quello medefimo Divin Salvator no- 
flro e da fefteUo, e pel mezzo de’fuoi 
iippolloli ci raccomandò vivamente, e 
fino pafsò alle preghiere, perchè ci a- 
miama vicendevolmente , ed abbiamo 
una fpeziale Carità- verfo H noftroProf- 
fimo,. £’ làcil cofa il mantenerla .colle 
perlone da noi fsparate e lontane j ma ' 
con 'quelle , colle quali noi infieme 
fpelTo converfiamo e .viviamo , non è 
così , attefi i difetti nollri proprj., e i 
difetti del noftro Profllmo: talché .pare, 
che altro non vi voglia^ , iche «far.pa- 
eienza P una con 1’ altro- . S. Paolo c* 
ìnfegnò,.che colla Umiltà, colla Man- 
luetudine ,• e colla Pazienza noi cufto- 
diremo .la fanta Fraterna Carità ; Obf»^ 
etOiVos , ut.dig,H9 amhuhtis vocatiane , 
éjua V9caù * efiis , cum $mni Humìlititti 

Manfuetudina , cttm Patientia , /«p- 
portantes invicem in Caritate. / folliciti 
fervore unitatem fpiritus in vineu/o pa- 
ris, Ep^f. 4,,u Coirla pratica dique^ 
ile Virtù fi acquifterà dal Religiofo la 
|>ace interna ed eftpma » e da lui paf- 
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lerà ancora negli altri ; • invperciocchè 
quando uno torto cede; la ritia nel fùo 
bel principio è finita; quando fi umilia 
e rinunzia alle pretenfioni , le gare fpar- 
rifcono; quando non fi querela de’ tor- 
ti, che ftima fatti gli vengano , ma a . 
Dio gli ofFerifce e li dona, ftanno lon- 
tani! lamenti e le mormorazioni ; quan- 
do è pronto a compiacere tutti , a fer- 
vire tutti , a foifrir tutto per amore di 
Dio , e del fuo. Proffirào' , in cui con fi- 
derà io .fte/To fuo Dio'V eccolo unito a 
perfezione, co’ ..fuoi fratelli 'nd vincolo 
della fanta Carità . Di querta Virtù ho 
dato de’ cenni nel-. $.111, maquì meglio 
convien , .che ne parli - . 

Mi ricorderò. Tempre , che il buon vec- 
chio del mio Padre Maertro mi racco- 
'.mandava,. per iftare in pace con tutti, 
;di, non rifj^ndere a ciafcuna . parola , 
iche da me fi udiva , di fare fovente il 
mutolo , di come fingere il fordo , ii cie- 
co, ~e di non mai.'fofpettare , che altri 
operalTero o favellallero fopra di ine o 
contro di me ; CvCbe in ciafcheduna.di 
•tali occafioni mi'rivolgéflì a Dio, ed in 
lui' mi abbandonarti totalmente . fenza 
■penfare, nè tentere più oltre. Ai Mer- 
canti per. avvantaggiarli ne’ loro nego- 
•aj ', quànto non conviene fopportarè e 
-di fgarbi , e di ftenti*^> I Signori fteffi 
•fpecialmente • nelle Corti , con . quanta 
.difinvoltura e pena non debbono for- 
partàre.de* difpiaceri anche atroci ,i -e 
fenza querela^ inghiottire , ' come fuol 
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dirfi , degli amari bocconi , a fine dt 
giugnere al loro intento i E pure i fi* 
ni , che quefii fi prefiggono , fono baC. 
fi e pafleggieri , d’interefle, e di ono. 
re . E noi che abbiamo per unico ogf 
getto Dio y e la falute dell* anima no* 
ftra , non dovremmo del pari almeno 
tollerar tutto , foffrir tutto , ed amar 
tutti per confeguirejl notiroinobilifiìmo 
fine ì ' ' , : . ; 

Rifletta ella , inoltre , come ognuno 
ha un particolare tempecamento,^ i fuoi 
particolari difettucci naturali, le proprie 
maniere di penfare , di parlare , di trat* 
tare, di operare, non di rado oppcJiea 
quelle degli altri ; perciò vi vuole la 
&nta pazienza ^, che è - un frutto della 
Carità , acciocché ce le renda: meno in* 
comode . Se vorrà eflere'^ compatita , 
converrà cl^ prima compatifca ■ it fuo 
Proflìmo; - * >i 

Guardifi poi molto dal burlare , e dai! 
porre in ridicolo le perfone'c i loro dU 
fetti, perché continuandofi negli fchen* 
zi fi recherà troppa? moleftia , non che 
icontento ad akrui .. r Qualora' fi . accor- 
gerà, che al fuo Prdfimo difpiaccionoi 
-difcorfij, i' motti, i gefti.di lei, dee to- 
•fto ceflare . Non. è' egli forfè uno de* 
principi della Legge Naturate il no» 
fare ad altri quello , che non fi vuole 
fatto a fefteflb ? E pure nelle Comuni- 
tà Reiigiofe ,r tuttoché bene: regolate 
àa dò mancali manche ibvente.:.Se in 
twvafi ficunp debole di talento , 
'-ì:-; o con. 
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o con qualche naturale difetto , • queftl 
è prefo quafi di mira^ ed a- cono della 
di lui péna, fi' vuol godere . Siamo por- 
tati dall’ inclinazione a procacciarci de*' 
gufti e de’ piaceri;; ma il godère dell’àU 
trai difguflio é troppo alla fanta^ Carità^ 
contrario. Le celie rimangono» innocen- 
ti , quando - fono brevi e moderate ; L 
motteggi^ divengono foffribili , quando- 
fono rari , gentili e graziofi ; gli fcherzi 
poflbno- comportaci , quando fi è certo-,, 
che non recano- altrui difpiacere venti- 
no. Dfi rado ^rò avviene, che inpro^ 
greflò fi (Ha nella contenutezza anche* 
tra’ Religiofi mentre appunto «quando* 
uno fi accorge,,che 1* altro fette rifen- 
tfi , allora, ei continua e carica per l*’ 
inconveniente piacere di- lentir quello^ 
a querelarcene , e moftrar pena e con- 
fitfione: onde in tali congiunture ène- 
ceflario allenerfi dal dare fomìglianti 
molefiie; e farà’ ben fatto -l'addolcite 1” 
animo altrui con efpreffibni di benevo^ 
lenza, e di feufa*, tofto che ci; avvedia- 
mo, ch’ei n* ha rammarico. 

Vi fono d- ordinario- tra gli Studenti, 
que’ di talento fvegKato* ed eftefo , e- 
quelli , che l’hanno fortito ottufo , tar- 
do e rifiretto . Laonde i primi fono in 
obbligo maggiore degli altri di rìngra> 
ziarne il benefico • donatore , ch'è Otoi. 
. odi non riguardare giammai con ifpres- 
zo i fecondi , ^co* quali dovranno com- 
portarfi con tutta la carità e dolcesEa ^ 
ibprjUtQtte Aoa dicendo loro vendita, pa^ 
i . rolk’ 
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rola di avvilimento , anzi incoraggen- 
dogli ed aiutandoli quanto po/Tono. Sei 
primi opereranno altrimenti, ed entre- 
ranno in fuperbia , troverà ben Dio la 
maniera di fiaccare il loro orgoglio ed 
avvilirli, perchè Dio non fuol far refi- 
ftenza fenon a’ fuperbi . • 

■La Carità però 'de* Religiofi dee fo- 
prattuito renderli edificante e luminofa , 
allorché fonovi degl’ Infermi nella loro 
comunità ; poiché debbono vifitargli il 
più rovente, che pofTono , e confortarli 
colle maniere più foavi che abbiano 
alla tolleranza de’ loro mali non ifde- 
gnando di porger loro qualunque più 
umile fervigio. Quello è un pane, che 
vicendevolmente i Religiofi fi prella- 
no, come fuol dirli. Abbia grande con- 
-cetto di quella Carità cogl* Infermi , e 
ne faccia quindi affai conto . Quando io 
fio in Conteftiplazione , diceva S. Maria 
Maddalena de* Pazzi , Dìo ajuta me; e 
quando. io fio [occorrendo il mio Trojfimo^ 
io afuto Dio . Ed é veriflfimo , anzi di 
Fede j perchè GESÙ’ medefimo ci dif- 
.fe, che tutto quello, che noi faremo al 
ProflGmo nollro, lo faremo’ a lui mede- 
fimo , Ritrovanfi alcuni , i quali ama- 
no meglio fare certe divozioni di pro- 
prio genio , di quello che foccorrere ed 
alfiftere al loro Proffìmo infermo ; e s* 
ingannano notabilmente. GESÙ’ lleffo 
avverti la fua diletta Spofa S. Geltru- 
,de in non diflimile congiuntura coldir- 
1^, :* fu i ckf h [9rva a te 9 vuoi 
L.,. ' tu . 


Digitized by G( 


ISTRUZIONI. 8^ 
tu fervire a mé ? Per la qual cofa va. 
nendo ella deftinata all’ aflìftenza dì 
qualche infermo , fubito s* immagini , 
che GESÙ’ medefimo lìa quegli , a cui 
dovrà fervire, e quindi diverrà con fa- 
cilità paziente , pronta , attenta , amoi 
rofa , rifpettofa, infaticabile. 

Accorgendoli , che il fno confratello 
infermo , o.fano che fia , abbia per la 
fua povertà bifogno di qualche cofa , 
gliela proccuri con licenza del fuperio- 
re*, ed anche, fe può, a propria fpe- 
fa;, ma trovi alcun graziofo pretefto nel 
prefentargliela , acciocché non compa- 
rifca ella di voler reftarne come credi- 
trice . Il foccorrer il prolfimo nollro nel- 
la propria famiglia è l’atto di Carità,' 
che primieramente efercitar dobbiamo . 
Io fo di una Religiofa , che trovando-’ 
fi da’ fuoì ricchi parenti ben provve- 
duta, andava fovente regalando le fue 
conforelle bifognofe , e con pretefti co- 
sì ingegnofi e gentili, che pareva, che 
quelle facelTero a lei un favore nel ri- 
cevere ciò che loro dava colla dovuta 
licenza . Quello è il vero fpirlto della 
Carità fraterna . Maggiormente, potreb- 
be coprirli con lode, quando il fuo uf- 
fizio fa invitalTe a far quelle meritorie 
azioni . . > 

Se mai , divenuta provetta, folTc de- 
flinata Superiore di qualche Convento , 
fi ricordi, che la cura degl’ Infermi do- 
vrà elfere per lei uno degli affari più 
confiderabili c più gelofi del fuo uffizio ; 

raer- 
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mercechè tutte le Regole , e tutte 
Goftituzioni degli Ordini Regolari rac- 
comandano e vogliono , che gl’ Infer-, 
mi fiano molto bene governati ed affi-; 
ftiti , Non fi fidi di quelli-, che faran- 
no da, lei deilinati alla .cura de’ mede^ 
fimi j rovente fi porti. ad effi, ed olfer-: 
vi bene come vanno i, bifogni . Si ri- 
fovvc.'q;a ,.che a lei , pià che agl’i 
infermieri , farà chiedo ftretto conto al 
Tribunale Divino de’ commefii difetti 
intorno a quella cura, come cofa eflTen-» 
ziale della fua carica . Dalla fua noag.; 
giore o minore attenzione per efifa cu- 
* ra , fi riconofeerà la maggiore o mino-- 
re fua Carità . Diceva il Ven. P. Tor- 
res Pio Operalo : dolete cottofeere , /a 
in una Comunità vi è fpirito di Dìo} Do^ 
mandate y come fono trattati /gl’infermi. 
Nelle ben regolate Comunità fi ufaaf- 
fegnare ad ogni infermo unConverfoo- 
fervitore , ma libero affatto ed efente 
da ogni altro impiego; odi più. in al- 
cune fi aggiunge un Sacerdote , il qua- 
le perciò fi rende pur efente dal Coro 
e dagli eferciz; comuni , quando il ma- 
le dell’infermo fi faceffe grave o peri- 
colofo . Crefeendo il numero degl’ In- 
fermi , fi aumentano quelli, particolari 
affilienti ed infermieri , e fe il. Coro^ 

f lercio rimanefle quali fpogliaco di Re* 
igiofi , e non fi poteffero cantare le 
Meffe , e i Vefpri ,• non importerebbe 
nulla , mentre non tralafcierebbefi con 
ciò di dar onore a„ Dio > lafcierebbefi 
. Dio 


Digilized by Googlc 


isTRUziaK-r. 

Dio per Iddio , anzi Dio verrebbe aflaf 
più glorificato con tali atti «dì carità'^ 
di quello che con i canti e con' tutte ' 
le mufiche poflìbili . Se gl’ inférmi poi- 
pafiTafTero a malattia cronica , allora vi 
vorrebbe più pazienza e più. carità nell*" 
affiftergli. I Werdott potrebbono cam- 
biarfi ogni fettimana r e non fi lafcino* 
quefti ufcir-di cafa , fe'non fi ritrovai 
chi fupplifca alle veci loro . 

Se divenifie Superiore di qualche picco- 
lo Convento , oh allora 5Ì avrebbe ob-- 
bligo di attenzione maggiore perrinve^ 
nire gl'infermieri , giacché egli 'è cer- 
to , che gl' infermi Religiofi debbono, 
in qualunque luogo fiano o piccolo , o 
grande effer fenp>pre ugualmente aflìfti- 
ti e trattati ; e non ritrovando infer- 
mieri , io fono di parere , che toccaffe* 
a lei “Come Superiore ad impiegarfi più 
degli altri in fervigio degl* Infermi t 
imperciocché 1’ obbligo fta a lei , e il 
rendimento de’ conti a lei -fi dimande- 
rà dal Divin Giudice . Farmi • che a' 
Superiori molto bene convengano quel- 
le parole di S. Paolo a Timoteo r St 
quìs fuorum ,, is^ Maxime dornefiiceTUM 
curan» non habet , ^dem negavit , & 
ejì. i»^$n deter hr. Oltre alla cura 
rituale parlafi qui della temporale anco- 
ra , e foprattutto della corporale, fpe- 
ciàlmente nell’ infermità , dove perno-' 
certìtà ci vuole cura e* fervigio . No» 
la fpaventaffè mai la fcarfezza delle 
rendite dal fiio ConveotOi ; fi ufi< dalla 
V ^ par<- 
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parte fua ogni poflìbile carità, pratichi 
, le umane e favie diligenze , e confidi 
nella Provvidenza divina . Pentì di fer- 
vire a Dio nel fuo infermo Fratello , e 
Dio penferà a lei nel mandarle gli op- 
portuni foccorlì é Può ben diftinguere 
nelle maniere le perfone , ma non già 
nella Carità, fe uno tìa graduato o nò, 
fe Sacerdote o Cherico, fe Gonverfo o 
Secolare , giacché preffo Dio tutte le 
anime , e tutti i corpi- fono uguali ^ e 
GESÙ’- fempre diftinfe-, e fece più con- 
to degl’ inferiori, di quello che de’ mag. 
giori ,♦ onde ebbe a dire , come poc’ 
anzi le ho accennato , che tutto .ciò 
che verrà fatto -ai minimi del profllmo, 
sì nel bene ^ come- nel male-, verrà 
fatto a lui ftelTo , , - 

: Ma fe noi tìamo in obbligo di ufare 

S uanta Carità- potfiamo-agl’ Infermi no- 
:ri confratelli , -quelli anche debbono 
corrifpondere con altrettanto e più di 
Carità , che; poffbn mai , a chi loro' 
àflìlle . Facciano atti di dovuta* grati- 
tudine, che infervoreranno gli affilien- 
ti e ferventi loro, acciocché non -man- 
chi no ad effi di attenzione e di foffe- 
renza .-Per lo che gioverà- bene -, che- 
manifellino a’'medefimi , che rilevano 
la: lorò Carità -, i loro incomodi e pati- 
menti , il loro merito .: ma foprattutto 
fi allengano dal quereiarfi di loro , fe 
alle : volte . manca/Tero ne’^ fervigj j fo-- 
■vente Dio ciò permettendo per dar mo- 
tivo. agli amo^lati di eferdtare le vir. 
-•» tù» 
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tù . In fatti ognuno fa , che Dio fuol 
mandare le infermità e le tribolazioni, 
acciocché ci provvediamo di meriti col 
fofirirle pazientemente , ed acciocché ci 
ricordiamo di lui , e ricorriamo a lui; 
Non è egli vero , che qualora proviar 
mo qualche improvvifo colpo di dolo- 
re , di danno , di fpavento , tofto gri- 
diamo , anche fenz’ accorgerci : Oh 
DIO ! Dunque vi vuole un fimil col- 
po , perchè ci ricordiamo di Dio , in- 
vochiamo Dio , fupplichiamo Dio a focr 
correrci : dunque allorché Dio vuole 
che ci rifvegliamo , e ci rivogliamo a 
lui, ci percuote con qualche tribolazio-; 
ne, o infermità, o difpiacere. 

Le perfone dabbene , quando fona 
inferme ed inabili , fi dolgono , che non 
pofìfono più efercitarfi nel Divino fer- 
vizio , e nel giovare al protfimo , a 
cui -anzi fono di aggravio e difturbo 
Ma GESÙ’ a Santa Geltrude , la quale 
cfifendo in tale fiato d’infermità quere--. 
lavali con eflblui per tali motivi , rif, 
pofe ; cercar di voltare la mia Vor 
Iqntà , per chi io con graadijpma Prov- 
videnza invio la infermità ^ che patifci 
acciocché' ti eftrcitì nella Pazienza , a. 
dia efempio agli altri» svoler cercare 
davvantaggio - i , fegreti della mia Trov» 
midenza , ma . foggettatt in tutto ai de< 
' tretì della mia Polenta , E trovandoli 
la Santa gravemente inferma , ficchè- 
non potea comunicarli, nè far OriBÌo- 
ne ed altre fimiglianti opere fante, fu 




A V V I S I-E 0 ' 
jlvvertita dallo fteflfo fuo Divino Am®- « 
re, che /<* libaralijjima eli luWiita ^ m 
’vece di 4 aIì buon» opere , ■ U concedeva 
tutto quello di bene fi faceva nella fan^ 
ta- Chiefa , Martinelli f^ita S. Celtrude 
paq. 26j, 317. Ecco qua nto giova Tuni- 
formarfi ai Divino Volere nelle infer- 
niità. 


jr. vili Vrefenza di Dìo. 

• - I 

Noi di ' leggieri ci dimentichiamo di’ 
^nefti e di molti altri noftri precifi do-' 
veri , perchè , come io penlo , non ci* 
ricordiamo della Prefenza di Dio, non 
abbiamo la vifta frequente in Dio , an- 
zi di. lui perdiamo la memoria . Sap- 
piamo per Fede, che Dio è dappertut- 
to , è accanto a noi , dentro di noi ; 
eppure di lui ci feordiamo con facilità.* 
Xa memoria di trovarli noi del continuo* 
dinanzi alla Maeftà immenfa di Dio , 
alla di luì amabiliflìma Prefenza , ve-* 
gliamo , dormiamo, ftiamo in coro, in- 
cella, in refettorio, ft udiamo o ci tràt-' 
tenghiamo in allegra converfazione , 
è una pratica delle più utili e delle più 
facili , che noi poflìamo immaginarci 
per Tacqui fto della Criftiana Perfezio- ' 
Ile. Ego Deus omnipotens ; Ambula co-' 
ram me ^ & eftoperfeHus , Genef'.KY tu' 
I. Non fola mente ci allontaneremo col 
mezzo di effa dai ùt il male , ma fa- 
remo quantità di bene. Non è poiqrke.- 
ih una pratica di ftudioe diiàtica. Ba. 
-■j fte. • 
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fterà , che la mente noftra fi . rivolga 
per \in momento al fuo Creatore , al 
fuo Redentore , al fuo Dio , ed allora 
toccherà al cuore di tener la mente rac- 
colta ed unita per mezzo degli affetti 
col, fuo Dio : anzi , dirò meglio , toc* 
cherà a Dio a muovere il noftro cuo- 
re , e ad ajutar l’ anima , che a lui fi. 
rivolge per amarlo , per adorarlo, per 
fupplicarlo, E fe all’ anima pareffe , che 
Dio ftafie da lei nafcofto e lontano , 
attefochè non prova alcuno degli ama- 
bili effetti della Divina Prefenza , ella 
fi afficuri , che penfa male . Dio P è fem- 
pre viciniflimo, ma è come coperto da 
una cortina , e perciò ella noi vede , 
noi fente , nè fa trovarlo . E’ mai a 
Lei accaduto di cercare una cofa con 
molta premura, e con timore e dolore 
di averla perduta , e dappoi fcuoprire 
di averla addofio , o di tenerla jn ma- 
no ? Così accade a noi perchè Dio 
non fi allontana mai da noi , non è 
egli mai il primo a lafciar noi ; noi 
bensì fiamo quelli , che da Dio ci ri- 
tiriamo colle noftre ingratitudini verfo 
di lui , e colle noftre colpe . Ma tofto 
che a- Dio ci rivolgiamo , ei nel pun- 
to fteffo ci fa fentire il teneriflìrao fuo 
amore , e .La fua amabile Prefenza : 
£c/re adfum , . i v 

• Vi fono però varie maniere < ofiano. 
pratiche , per mantenerci alla • Divina . 
Prefenza rinteriormente : e quelle 
vxy aliai bene fpiegate in «n aureo IL 
. i bret- 
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èretto Campato , e riftampato in Ve- 
nezia dal Novelli . Ha per titolo : 
ticbe per mantener jt alla Trefenza di 
Dio . Scielga ella qirella pratica , che 
le farà più a genio, o che farà meglio 
adattata al fuo fpirito .* c l’adoperi eia 
frequenti il più che può , ma con pa- 
ce e con foavità di fpirito . Quella è 
una via fcortatoja , per cui fi fate a 
Dio con preftezza e lenza (lento Co- 
munichi al fuo Maeftro , o al fuo 
P. Spirituale tutto ciò , che le occor- 
relTe nel praticare quello fanto eferci- 
zio , perchè efli poflbno alTai aiutarla 
per mantenervifi coraggiofa e collante • 
Rifvegliati la mattina bifognerebbe ^ 
che fubito.ci raccogli elTimo in Dio , ci 
ponelTimo colla mente dinanzi alk fua - 
Divina Maeftà ; e meglio farebbe , che 
il primo penfier nollro folfe di Dio, S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi fi querela- 
va con Dio , e fi umiliava come un* 
ingrata, perchè talora il fuo primo pen- 
fiero , appena rifvegliatafi , non era (la- 
to verfo di lui . Quelle fono le colpe , 
delle anime Sante; e quelle non ficon- 
fiderano nemmeno per difetti da chi non 
ama Dio. Noi fenon -altro contentia- 
moci , il più predo che polliamo , di 
farci il fanto fegno della Croce, di re- 
citare ; jìgìmus libi ^ alias ovvero 

il Tibi %Amor , che da In fine di que- 
lla operetta , compodo dalla Ven. D» 

' Leonora 'Montai vo , e pel cui mezzo 
JDio operò fiogolari prodigi; c nel ve* 

(lir- 
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fHici non tralafciamo di dire orazioni e 
preghiere , perchè qnefte, oltre il trat- 
tenere la mente noftra con Dio , ci 
'renderanno più modefli , più follecitì , 
c più difpofti a ricevere dalia Divina 
ficwtà le fne grazie nel corfo della gior- 
nata . ' ' 

E chi vuole inantenerfi fruttuofamen- 
te alla Prefenza del fuo Dio , e ritror 
vario con vieppiù di certezza , ballerà, 
che fi uniformi al/a . fantiflTnna’di lui 
“Volontà , Era folita dire alle-fué Mo- 
nache la BadelTa fuor Veridiana Carob- 
bi , f^ita pag, Z55. in Faenza , „ Che 
5/'la' Spofa del Veibo Divino , -fe ha 
,, perduto. il fuo Diletto/ nella confor- 
mità al Divino Volere lo ritrova , e 
„ quivi trattenendofi fentefi rinvigorita 
,, da ogni ftanchezza , follevata da 0- 
,, gni ‘raefbizia , e ricolmata d’ ineffabi- 
le -gaudio. Ed ancora li legge.pa^. 
1 1. eh’ ella difeorreva 'di qnefta Uni- 
formità alla Volontà Divina in una ma- 
niera .da innaftiorarne chiunque . Di 
fattoci! vero modo di non errare èiquel- 
lo di abbandonarci alla difpofizione di 
Dio ; così quando ci v.uole con eflblui 
in. Croce , come «filando ci trattiene 
feco fui Taborre : ma quivi per difen- 
derci dall’amor proprio, faduopo il non 
attaccarci ai gufli dello fpirito , e folo 
attendere di cavarne ''de* buoni frutti di 
Carità- • . . • . • 

' E * * * //ix,' 


> 
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§. IX, Orazione Mentale , e 
. i Mortificazione, 

Quefla uniformità alla Volontà di 

- Dio , e la frequente , dolce ricordanza 
del noftro caro GESÙ’ ci fcapperà pur 
troppo dalla mente e dal cuore, fe noi 

-non ci eferciteremo nella Orazione, Men- 
atale. A quell’ ora ella avrà già impara- 
. to la pratica di farla bene , giacché il 
fuo P. Maefiro gliel’ avrà. . ingegnata : 

• contuttociò fe bramaflfe d’intendere an- 
che da me il metodo più facile più 

'breve , e più naturale per far utilmen- 
te la fanta Orazione Mentale , glielo di- 
rò con femplicità , tuttoché fupponga,, 
che fia quello fteflb,.. che .avrà ella impa- 

- rato . 

Primieramente fi raccolga in feftefia , 

• fi metta alla Prefenza di Dio , ed im- 
plori l’ajuto dello Spiri tonante , accioc- 
ché le dia que’ lumi, e quel Xaoto fuo- 
co di amore , di cui abbifogna , Leg- 
ga i punti della Meditazione , che 
dee fare, o determini qualMiftero vuol* 

jclla meditare , e vi penfi fopra anche 
, prima di porli a cominciare quello Tan- 
to efercizio , perchè ciò le farà molto 
utile per illare nella Meditazione più 
.raccolta, e per ben praticarlo.- Elia fa, 
.che 1’ Orazione Mentale fi efercita to- 
talmente dall’Anima colle fue potenzjj, 
che fono Memoria , Intelletto e Vo- 
lontà. Imperciocché il Meditare comin- 
ir * ■ eia 
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eia dal ricordarfì , rnCwliaiue la Memo- 
ria , d’ una Verità , cioè del punto del- 
la Meditazione , che fi è letta o udita; 
dal.rapprefentarfi alla mente quella eter- 
na Verità , come un oggetto , che fi 
vedefTe. L’Intelletto pafi'a poi a forma- 
re- fopra la medefima Verità delle Ri- 
fieffioni e delle Confiderazioni , non già 
fofiftiche e critiche , ma morali , di- 
vote e fante . Quelle Rifleflloni move- 
ranno il cuore a fcioglierfi in Affetti , 
ed ecciteranno la- Volontà a formare 
delle utili Rifoluzioni , e degli ftabili 
Proponiménti per liberarli dai difetti 
e per provvederli di Virtù . In fatti 
cofa- naturale , che nel confiderare una 
Verità eterna , fi traggano dall’ Intel- 
letto delle confeguenze evidenti e chia- 
re , e quelle fono le Rifleifioni , Que- 
lle RiHeflloni, che convincono 1’ Intel- 
letto, debbono naturalménte muovere la 
Volontà a produrre nel cuore degli Affetti, 
ed a formare delli Proponimenti , e del- 
le Rifoluzioni; ed ecco come dalla pri- 
ma Meditazione , mediante le Riflef- 
fioni -, e gli -Affetti , fi paffa alle Ri- 
foluzioni ed ai Proponimenti , e quindi ai 
Fatti, che fono il frutto dell’ Orazione . 
E quando fi farà l’Orazione fenza con- 
cluderla con qualche utile Rifoluzione, 
.elfa potrà affomigliarfi ad un albero ca- 
rico di belle foglie, ma però fenza frut- 
ta . E come il corpo noflro lafciando 
le foglie ed i fiori fi alimenta di frutta , 
.così r anima non fi nodrifee di fiori e 

E 2 ‘ fron- 
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Trondi di Penfieri e di Affètti , ma’ fol- 
tanto di frutta di Virti\ , che vengono 
■prodotte dai buoni Proponimenti e Ri- 
foluzioni come per una'confeguenza 
legittima. 

Avrà intefo altri metodi pratici dell* 
Orazione Mentale fpiegati con altri ter- 
mini , e con prolifìl racconti ma tut- 
’ ti in Ibftanza altro poi non concludono , 
‘ fenon che dopo la ncceffaria prepàra- 
zione_i conviene impiegare le fuddet- 
te tre Potenze dell’ànima''. Memoria, 

• Intèlletto, e Volontà .* il che è loftef- 
fo che dire , di far prima la Meditazio- 
ne , poi le Rifleffioni , indi produrre gli 
Affetti , ed in fine le Rifoluzioni o fia- 
no i Proponimenti . 

San Pietro d’ Alcantara corapofe un 
'libretto intorno al modo di far i’Orazio- 
■ ne Mentale , eh’ è degno di sì gran 
'Santo , la cui vita fu -una continuata 
Orazione e Contemplazione . Ed il P. 
Giovanni Graffet Gefuita ne pubblicò 
un altro col titolo di Metodo facile e 
breve per far bene e con frutto P Ora^ 
zione, Venezia prejfo il Corona : il qua- 
le mi pare affai benfatto , pratico e 
chiaro . 

Ella è già maffima indubitabile , per- 
chè fperimentata , eh’ è buon Religiq- 

* fo quegli , che fa buona Orazione ; mi- 
gliore , fe la fa meglio del comune ; e 
perfetto chi la fa perfettamente ; ed all’ 
oppofito è poco buon Religiofo quello , 
che fa poco buona Orazione 3 noti ha 

nien* 
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niente di Religiofo chi non nefànieii- 
te;~ed è pefllmo Religiofo chi non cit- . 
ra di farla , o punto non la ftima , e 
quafi dico la ^fprezza . Tenga dunque 
per ficuro , che difficilmente il Reli- 
giofo potrà mantenerfi nell’ efercizio- 
delle . Virtù ed in fervore fenza di eifa . 
Sarà d’ uopo , che privo di un tale fo- 
ftegno vacilli , e poi cada , cioè paffi a 
mancar effenzialmente a’ proprj doveri , 
e giunga fino q non più {limargli , a 
non riconofcerli più , a difprezzargli : 
e quella ^cecità farebbe una cofa terrì- 
bile affili . j ' • . ■ , . . • 

. Non fi. fgomenti però chi e dal fuo 
uffizio o miniflero impedito ^ far I’ O- 
razione mentale, quantunque però deb- 
ba ritrovare qualche ritaglio di tempo 
per farla , non avendo potuto interve- 
nire colla comunità all’ ora determina- 
ta. Infogni cafo fupplirà la buona di 
lui volontà; e farà un’ottima Òrazióne 
quegli, che tutto ciò che opera , lo fa 
per obbedire a Dio , mentre , come di- 
ceva S. Maria Maddalena de’ Pazzi , 
ugni efercizio àelÌA Religione nel cofpet^^ 
to di Dio è tutta Orazione . Opere P. 
IL CAp. 8. Nondimeno il più fovente 
. che può , tra le fue occupazioni fi ri- 
cordi di Dio , a dì luì onore offra le 
fue fatiche , e le fue azioni , e formi 
con frequenza degli atti di adorazione, 
di amore, di fiducia in efifolui . In po- 
che parole, fupplifca all’Orazione con- 
, tinuatà coll’ Orazione interrotta , indi. 

' . ' ' E 3' nz- 
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rizzando cioè di tratto in tratto a DiO' 
delle brevi, amorofe, umili, cordiali già. 

^Ma avverta di- non interrompere 1’ 
Orazione per motivi leggeri . La gran 
grva di Diò Terefetta di GESÙ’ , 
Terziaria dell’ Ordine della Mercede . 
chiedette con- lagrime perdono a Dio, 
perchè fi alzò dall’ Orazione per avvi- 
lare alcuni uomini , che non faceffero 
troppo rumore j mentre-- dappoi fece ri- 
» "^che (juefìo < non era -motivo 
ftifficiente- per lafciare- il fuo Dio , con 
cui fi tratteneva . rha cap. i 6 . Venezia 
^efjo Tabacco 1757; Grande ammae- 
itramento con ciò ci diede quefia lau- 
ta bambina , morta di anni cinque , un- 
ni efe , e giorni diciafette il di 29. No- 
vembre del 1U27. ^ 

' Le legna migliori per mantener ac:, 
cefo li celefte fuoco di amore nell’ 
Orazione fono quelle della Croce, cioè 
le Mortificazioni delle noflre voglie ■ 
de noErf fenfì , delle noflre pafiìoni 
le polite nze , le infermità , le tribola- 
zioni . Ma la mortificazione primaria; 
fecondo il fentimento di tutti i Mae- 
Itri di fpirito , è quella della gola , non 
loroltando ella con efattezza e con pazien- 
ta al cibo comune fenza mai querelar- 
fi-, fe fia poco o malfatto ^ ma mortili - 
candofi nel medefimo con dipendenza e- 
permiffione di chi k guida . Perciò ol- 
tre ai digiuni della Chiefa-, faccia conto 
grande di que’ della fua Religione, tut- 
‘ tochè 
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tochè non foflero di obbligo , e ; fotta’ 
grave precetto.' Rivelò a S. GeltradeiL 
noftro Salvatore GESÙ’, che le,aftinen- 
ae e i digiuni Regolari gli fono co5Ì 
accetti , come fe folTero altrèttanti re* 
gali a lui ampiamente fatti, 

Dio le prefenterà facilmente qualche 
Croce , perchè quello è lo ftile del di 
lui Amore , di mandare de*' travagli a 
quelli ,• che più ama , cioè -di renderli 
partecipi della Croce , che portò egli 
per noi, e prima di noi. Ma le donerà 
anche la grazia di ben portarla j anzi 
GESÙ’ la foflerrà con e(To lei , fe ne 
addoiferà il pefo maggiore , perciò le 
diverrà' cosi leggera, che fli merà infmo 
di non averla . Se mai il fuo amor pro- 
prio le formaffe qualche Croce j oh que- 
lla sì, che le fembrerà pefante e dolo- 
rofa ! Dio la lafcierà tutta a lei , come 
fabbricata unicamente e volontariamen- 
te da lei: ed ella rimarrà fola a portar- 
fela fenza punto di foccorfo . Primaria 
mortificazione è pur quella di annegare 
la propria volontà , anche nelle cofe 
indifferenti, a fine di tenerla foggetta e 
a dovere in quelle , che fono pericolo- 
fe' , e di confeguenza ; e per quello 
mezzo noi con agevolezza giungeremo 
all’acquifto della fanta Orazione. Stan- 
no affai ftrettamente unite quelle dite 
Virtù , Orazione e Mortificazione ; per- 
chè l-amar Dio , e ’l- volere per amor 
fuo patire , fono due cofe infeparabili , 
>e come dipendeiUi 1’ una dall’altra. Si 
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figuri, che fieno come due forelle ge- 
melle , che vivano fempre infìeme' ; 
quando è l’una In un'anima, vi é an- 
che r altra , Se una fi diparte , 1’ altra 
le corre bentofto dietra. E fe un’anima 
felice le avrà fempre con gelofia man- 
tenute dentro di sè , quelle T accompa- 
gneranno fino filila beata foglia del Pa- 
jadifo . Allora 1’ anima ringrazierà la 
Mortificazione di averle ottenuta reter- 
na Gloria, e dirà con S.PIetro d’ Alcan- 
tara : Oh feltx Toenifentìa , tantam 
rnihi promeruit ghrtam ! E quella VirtiV 
ritornerà quaggiù nel Mondo , non po- 
tendo effa entrare in Paradifo , luoga 
folo di delizie inefplicabili fenza il me- 
nomo patimento o difpiacere. Indi l’a^ 
nima medefima fi abbraccerà coll’ Ora- 
zione, e con quella unita palTerà a go- 
der Dio in una continuata Orazione o 
fia Contemplazione ; e a goderlo con 
un amore , che non fi può efprimere , 
nè intendere , fenon da chi per un fin- 
golar dono divino ne gullò qualche 
faggio . Stia dunque ella ben perfuafa 
della iiecellìtà di quella Virtii della 
Mortificazione per poterfi mantenere nel 
fanto efercizio deli’ Orazione;, mafifima- 
mente eh’ egli è certo , che quegli , il 
quale non avrà mortificazione noti 
avrà nemmeno Virtù vera, e non go- 
drà la continuazione delle grazie e del- 
le mifericordie di Dio. Noa fi può ave- 
re il Crocifffo fenza la Croce , fovente 
d-iceva il Ven. Alefifandro Luzzago gea- 
, • tiluQ- 
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tilnomo Jate 

c.é.oade £“ onaca CamaldoVeCe , che 

m/ pii »a c 

fruir*. Vita p. a4' ^ -ujfte Virtù 

54 j vuol fapete , ■ ^ perche 

dipewlano 1' una ^ j;gef. 

ftfano ““là fempte alla 'poti» 

Cono r^che Dio ‘? V Jq afine di cf' 

del nollfo viungnere a poffc- 

Perv, ammelTo . „if, ^poC. f* 

là! Ma U^oftrà .cuore. ^ ^fiàll’ 

pieno del |ueflo alle crea- 

iffetto a- noto tof ,^d Mondo . 

ture , ed alle {^ogo per * 

che non vi -è fìto e alcuno 

Se no'‘^^S wr mezzo della Morti- 

di quelli che daremo qnal- 

ficazlone; o^~f“^ “^ààhe a Dio ; efe 

che luogo nel cu ^ d’.at. 

tutti gli f dicofe indifferenti. Mt 

torno , abbeyhe occupare e a pmr 

lora Dio interamente . Da 

federe il p«to(lo concepire cot> 

ciò, ognuno Dio mette , di', 

chiarezza , nel cuore umano ♦- 

rò COSI . un di lai amore ; 

fubito lo ntricch'fce de^ vi, entra, 

che <l“^?l°.Pf^,.de Ù fuo amore J e 
{ante pii. vi fP^nde H ^ avvampavano 
- quelle anime ^fo Dio, * 

abbruciavano dv A^ Dio 

tanto di bene polTedeya U 

interamente e totaim^nrc^ 
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, loro cuore . Quando abbiamo Amore dì 
Di© , facciamo fovente atti di Amore 
verfo Dio, gli replichiamo le promeffe 
di fempre meglio fervirlo, ci nmiliamo 
dinanzi a lui , ci profondiamo nel vero 
noftro nulla, paflìamo a chiedergli deU 
le noftrè colpe perdono ; e trattenen- 
doci noi in quelli, o limili atti venghia- 
mo ancor a fare un’ ottima Orazione . 
Adunque dalla Mortificazione deriva, e 
ne fuccede 1’ Orazione ed a propor- 
zione , che noi annegheremo la volon- 
tà noftra , e mortificheremo i riollri 
lenii , , e i noflri affetti , palferemo a 
godere il celelle dono dell’ Orazione . 
Che giubilo farebbe il noftro, che GE- 
SÙ’ fblTe ,r unico pofleditore del no- 
ftro puore , e ’l folo oggetto del noftro 
amore ! 

Ed ecco come viene a capirfi ciò , 
che fu rivelato ad una gran Serva di 
Dio , vale a dire , che Dio non dev* 
elTer cercato fenon che mifticamente 
nella Croce, e realmente nella SS. Eu- 
cariftia . Ma la miftica Croce dapertut- 
tulto li ritrova e in ogni tempo , lad- 
dove il Santlllimo Sagramento nelle fo- 
le Chiefe li cuftodifce e lì adora. 

Non li creda già , che per inavver- 
tenza abbia io unito in quefto Jf. IX. 
le due virtù inlieme della Orazione 
Mentale,, e della Mortificazione .• 1*^ ho 
fatto anzi a bella polla , acciocché o- 
gnuno maggiormente li perfuada della 
dipendenza deir una altra , e 
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di rlconofca la intima unione che tra 
effe fi nutrifce e fi mantiene , ficchè 
divengono quafi una fola, per dire co- 
sì , abbeiichè apparifcano e fieno due 
diftinte virtà. ‘ • 

Vi fono molti, che fi lamentano , per- 
chè non fanno , e non poffono far 
razione Mentale: ma fi làmentinoque- 
fti con loro itiedefimi , perché non vo- 
gliono efercitarfi nella Mortificazione 
fpezialm-ente della gola e della lingua j 
Gofa 'che dipende affatto da loro ; epper- 
eiò fono eglino fteflì , che non voglio- 
no effa Orazione Altri fi maraviglia- 
no , come molte buone ànime fileno le 
otto , dieci , e più ore al giorno in O- 
rarione Mentale, anzi il loro vivere fia 
im continuo trattenimento coti Dio in- 
teriormente; e viceverfa le ftefife buo- 
ne anime fi maravigliano di rtoi per- 
chè non facciamo lo ftefib ; e non fan- 
no darfi'pace della noftra freddezza , 
ftando noi di continuo ed accanto ài 
fuoco Divilio fenza mai rifcaldarci. 

'■ Ella poi non manchi di manifeftare 
con tutta femplicità al fuo Padre Spi- 
rituale gli andamenti 'interni del fuo 
fplrito e della fua Orazione , mentre il 
filenzio in quefta materia è troppo nq- 
cevole , ed è una iiifidia occultiffima 
del comun nemicò’ per farla ritornar ad- 
dietro dall’ intraprèfo' cammino. 

' Inoltre fe le accadefie di ricevere nel*' 
Orazione'^ o fuori di effa qualche fir»>* 
ordinario- dono di Dio, giacché Dio pdr. 

E 6 allet- 
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allettarci ad amarlo ed a fervirlo , fuoC 
compartirli non di rado anche -a* princi- 
pianti nel cammino della vita fpiritua- 
le , non fi lufinghi , nè s’ infuperbifca * 

1 doni rendono noi a Dio debitori j e 
gli atti di virtù ci fanno creditori , on- 
de efercitiamoci in qnéfti, e nome’ in- - 
vogliamo di quelli .. 

Racconta nella fua Vita la Serva del 
Signore fuor Verdiana Carobbi che in 
quella celefte fcuola dell’-Orazione im- 
parò 1’ Obbedienza I’ Odio di sé , la 
Povertà la Mórtifìcazione , la fete di ^ 
patire , il diflacco da tutte le cofe , ol- 
tre d’aver acquiftato il dolore delle pro- 
prie colpe, e l’amor veifo il fuo Spofa 
. Divino, 

II {oggetto della cotldiana. Orazione 
elTer dee quello , che verrà- propofto^ 
alla fua Comunità ne’ punti della Me- 
ditazione, che verrà letta j ina facendo ' 
ella Orazione in privato e da sè , la-' 
configlio a meditare la Santiffima Vita-, 
Pafiìone c Morte del noftro GESÙ* • 
Anzi quando non trovaffe pafcolo fpiri- 
tuale nella fuddetta Meditazion comu- 
ne , palTi tofto a quella intorno a GE- 
SÙ’ Grillo, e fpezialmeme fopra le Sa- 
gratiflìme di lui Cinque Piaghe, in cui 
troverà fempre un teforo immenfo di' 
Virtù .da lui praticate ad unico noftro 
vantaggio. Anzi alcuni ufano di medi- 
tarle diftribiiite per i giorni della fetti- 
inana., conforme all’ E/erciztt Dtvoto 
aggiunto 5 |iù in fine , a fonforme me^ 

glio 
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Ptio alla loro divozione fi accomo': . 

da e Dio loro ifpira. • ^ ^ . 

Studiamo dunque il libro del Croci- 
fiflb , perchè in morte ci verrà prefen- 
tato qual unico noftro conforto j ed a- 
vendolo Ietto e confiderato in tem}io dr 
fanità' anche nella malattia ci fora fa- 
Cile di leggerlo , di capirlo , e di neo- 
nofeere il teforo de’ memi infiniti , che 
iiiefib racchiudefi . Non potremo in tem- 
po di morte leggere alcun libro > per- 
chè troppo abbattuti foranno i fenii no- 
ftri; ma ben potremo fermare gli occhj 
della mente fui nofiro per nm Crocia 
fiffo Signore , di rilevare m effo le di- . 
vine di lui Virtù, i fuddetti fuo, e ternv 
meriti, e il dono amorofifTimo ^ c libe- 
ralilfimo , che di effi a noi tutti foce , 

per ottenerci dal fo® 
noftra eterna fallite. 0.nefti menti infi- 
niti di GESÙ’ divenuti noftri , dopo a- 
verccli lo fteffo GESÙ’ ampiamente do- 
nati , fono e faranno fempre l’ unica 
Speranza , e ’ì gran fondamento della 
noftra giuftificazione , avvegnaché del- 
le colpe più gravi fbftìmo reU Io poi , 
che fono un povero ed ingratiflirno pec- 
catore , pregio molto i 
anima penitente ftampati dall Occhj i 
Venezia , e fono altrettante Meditazio- 
ni fulla Pafiione di GESU’j così pure * 
Penfiert e gli Jjfetti [opra la TaJJione di 
GESÙ' Crifio del P. Gaetano da B&rgiu 
nto imprefli in Venezia ; Ma ella peral- 
tro fcelga col confislio , del fuo 
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S^pirituaJe (Quelle , che faranno ’al fuo 
fpirito piu adattate.' 


' f. X. Leime Spìrìtuate^ ^ 

• Per conforto ed ajntò dèli* Graaione' 
-le raccomando rriòlto là Lezione SpirK 
■tuale, anche oltre la comunè e pubbli» 
-ca , S. Geltrude folca- dire gentilinente\. 
che i Libri fono i migliori amici e i 
più efficaci Predicatori , che dare fi -pof- 
■fano 5 perché dicbno-'ia verità' Hfaera- 
••mente Lenza drroffirhe , -e fé'nza timóre 
•di perdere T amico,' Martìrielli Vita Itb^ 
li. cap. 2. Sopra tuttb faccia rriolto con- 
to delle Vite de’ Santi, e de’ buoni Ser- 
vi e 'Serve di Dio,- Nella Orazione nói 
parliamo a Dio j ma nella Lezione Spi- 
■rituale -pio parla à noi-. Quindi è; che 
molti divennero Saliti per aver' udito o 
ietto qualche 'libro di pietà ^ e fp'ezi ai- 
mente alcuna Vita de” Santi .- Nel leg- 
gere quefté Vite divote "fi- fcuopre il 
•modo di praticare le Virtù , il ‘.che è 
una fcnola utiliffima- j s^ impàranò- dot- 
trine ed avvilì di Paradifo , che molto 
ci' confortano ed iftruifcorio : e poi l’e- 
fempio altrui ha una forza potente fui 
'Moftro fpirito sì per il bene , come per 
il male , mercechè fiamo quali con vioi. 
lenza portati all’imitazione. • ' ■ * 

’• „ La Lezione fia pur breve , -quando 
yy non fi ha comodo* di tempo ( dicea 
fuor Veridiaria Carobbi".' Vita Pan /. 
»> fi 'faccia adagio cori^ri- 

■ : ■ - 
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*, fleffione e divozione . Chi poi vera- 
« ménte non. poteffe farla , non s- in- 
„ quieti ; proccuri di mettere in prati- 
„_ca ciò, che una volta ha udito o let- 
„ to , e Dio fi chiamerà' contento 
,, perchè egli anche fi appaga de’ più^ 
5, piccoli buoni noftri defiderj i “ Poi 
ella racconta gli ammirabili effetti , che 
per mezzo della Lezione fpirituale nel- 
la di lei anima nacquero con fomma fua. 
utilità. 

Anche in quella Lezione però' fi di- 
riga col configlio del fuo Direttore , e 
ne goda il merito della- fanta Ubbidien- 
za 'j fpezialmente che non tutte le te- 
tte fono capaci d’ intendere certe ope- 
re , febbene fante e utiliffime ; nè tuttr 
hanno uno fteffo fpirito di divozione 
per raccorre dalle medefime il frutto fo- 
ftanziofo, di cui abbifognano . 

' Un eccellente afeetico fcrittóre dif- 
fe : „ Che la Lezione fpirituale dev’ef- 
y, fere la delizia noftra ; eh’- è uno de’* 
,, principali mezzi per andar a Dio, ed; 
„ uno de’ più- foiti ripari contro il ni- 
„ mico deir eterna noftra falute . S’im» 
„ para in ella a conofeer Dio , e quin- 
,, di a ben fervirlo , ci riempie di fen- 
„ timenti buoni, mitrifce in noi lapie- 
,, tà , e le virtù ; c’ incoraggifee a- fu- 
,, perare le difficoltà , che s’ incontra- 
„ no nelle vie del Cielo , e le tenta- 

zìoni del Demonio , e fenom altro Sr ’ 
^ impie» fantamente il tempo . Ogni 
i, buon ^ligiofo e in obbligo di- amajff- 


Digitized by Googlp 


A V V rs I E D‘ 

Chi per altre occupazioni la 
„ lafcia , commette un notabile difetto 
„ che nfecca uno de’principaU fonti del-' 
,, ia Grazia divina* r 

Acciocché poffiamo trar profitto dalla’ 
Lezione Spirituale , converrà primiera- 
m^ente con qualche giaculatoria almeno 
chiedere a Dio la di lui affiftenza , ciac- 
che tocca a Dio 1' unire la fua Grazia 
alle fante parole, che leggeremo o udì- 
remo . Si leggano i fanti e divoti libri 
wii ordine, fenza fretta, ed anche.. non 
molto , ma però con rifleflìone : .e fi, ri- 
leggano que’ fentimenti e ique’ fatti 
che faranno colpo nella, mente noftra , 
e moveranno gli affetti del cuore. -Quel 
IO metodo farà diventare k Lezione 
come una Meditazione luilifiìma ' pur- 
ché pero iion fi termini la Lezione fe- 
non dopo fatte delle forti rifoluzioni di 
«formare fefte(fo Replichi pure U let- 
tura de Io ftelfo libro , quando le piac 
eia , e le fia , profittevole ; in una buona 
miniera fi trova fempre materia da- 
Icavàre, e da profittarli. 

, Guardili bene dal leggere libri catti- 
vi non folo riguardo a’ buoni coftumi 
ma riguardo alla fanta Fede, ed all'of* 
lequio che dobbiamo nutrire verfo là 
.noftra Santa Madre Cattolica Romana 
.Ghiela ; almeno finatanto che non fi ab- 
bia acquiftato un buon fondo di Icienza 
per ifcoprirne gli occulti inganni i onde 
li rigetti come veramente peftiferi , noit 
gitante chC' il Mondo nc fia ormai qua- 
• * . sì ri- 
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si ripieno , e che dalla maggior plarté. 
de’Cattolici oggidì fi leggano ; il che non 
può non elTere che con grande loro pe- 
ricolo , fenon danno , Lo fteffo faccia 
dei litri affatto profani, e che non han^ 
no punto di relazione a Dio, «Abbenchè 
in quelli non vi foflfe male, nondime, 
no illanguidifcono la divozion moftra ,* 
e noi appoco appoco paffiamo a fcor- 
darci , che la più bella fcienza dell*’ 
anima Relìgiofa è il faperfi umiliare e. 
mortificare , e 1* avanzarfi nelle vie , 
che a Dio conducono, e ’*1 fantificarfi ; 
fuori di quello , e fuori delle fcienze 
che fono fante , o che fono dì prepa- 
razione arile fante , il rimanente altro 
non è , che vanità di vanità infallibil- 
mente . 

XI. DeWU0ìzu> Divho^ e d?/- 
la OrazÌ9n Vocale, 

La Orazione Mentale oh quanto Té 
renderà facile il far bene TOrazionVo^ 
cale , ed in particolare la recita del Di- 
vino Uffizio, edelle altre preghierepub- 
bliche l Sa perchè la Santa Madre Ghie- 
fa da Dio illuminata introduffe il canto 
ne’ Salmi, negl’inni , e nella fagra Li- 
turgia ^ Ad oggetto fpezialmente di 
dare- comodo a gallar ,, ed a confide- 
rare quelle parole ripiene di follanza 
cele (le . I fentimenti e le parole degli 
Uffizi divini , e in particolare quelle 
della Sagra Scrittura , fono uno de’ cibi 

dell’ 
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deir Anima Criftiana ; ma i Salmi’ 
fono come il panè.. Per tal fine ada- 
gio, e ad alta voce fi recitano le altre 
pubbliche orazioni , acciò ognuno polfa 
intenderle e ponderarle con riflefiìoni 
divote^ ' - . 

■Quando non le intendelTe , nè potef- 
fe di continuo applicarvi , almeno -fi. 
tenga col cuore o colla mente alla Pre- 
fenza di Dio , fi protefii di volerlo lo- 
dare, benedire , amare , ringraziare ; c 
in quefta'i'guifa la fiia, recitazione vo- 
cale farà anche mentale , fpitituale , e a 
Dio gratiflima. Vi fonev delle ottime tra- 
duzioni e parafrafi de’ Salmi e degli In- 
ni,. come quelle del dottilfimo P. Aba- 
te Rotigni*, e del P. Lallemand , ed al- 
cuna di quelle fi potrebbe leggere , ma: 
con attenzione’ ed applicazione per fer- 
marli -nella mente -quegli aurei,, fenti- 
menti . Il Sig. Arciprete Zevianl pub- 
blicò in Verona una nuova Latina Spie- 
gazione de’ verfi ofcuri de’ Salmi così 
naturale, che infino è ammirabile- 
‘ Nell’ atto, eh’ ella entrerà in Chìefa 
ed in Coro, rifletta fubito alla tremenda 
cd amorofa Maellà di Dio , che quivi 
come in fua propria rafa fl adora ; fi 
metta in un contegno ferio e divotO' 
e reciti l" Orazione ^peri Dominm ós 
rneum &,c. ovvero le giaculatorie' Dzus 
propitìus ejìo' mibì peccatori , oppure 
^gtìg mìtìjftme miferere meì , le quali 
furono dallo fie/To GESÙ’ enunziate a 
S- Metilde come ottimo rimedio contro- 

- .. le 
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fé Involontarie diftrazioni nel recitarli 
l'Uffizio Fila Ltb^ 111, c, 28., e quefta 
giaculatorie da lei fi replichino nello 
fte/To tempo della recitazione de’Salmi , 
qualora da importuni penfieri veniflc 
difiratta , fi umilii allora dinanzi a Dio 
e fi rimetta nell’attenzione.fenza punto 
inquietarli . • >■ 

Quando ella reciterà l’Uffizio da se e 
in privato, mettali 'innanzi alla prefen- 
Za di Dio-, come fopra , pronunzi le 
parole fenza fretta , non trafeufi di fa^ 
re ne’ luoghi * debiti quelle- genufleflìoni , 
e quegl’ inchini 'col capo r che fogliono 
farfi quando fi è in Coro. 11 Monarcli 
Divino, con cui fi fia parlando in celv 
la, è quello ftefib, che dimora in Chie- 
fa. Recitandolo però infieme con qual- 
che Superiore fi uniformi a lui nelR cr- 
fterne cerimonie , e fe non facefie egli 
■gl’ inchini col capo , fi facciano da lei 
col cuore , Bifogna guardarfi dalle fin- 
polarità ed afiettazioni particolari ,. meli-- 
tre benefpelTo' danno motivo ai difiurbi 
ed alle inquietudini anche nelle Comu- 
nità ben regolate. 

' Se mentre che recita 1’ Uffizio , ve* 
nilTe chiamata a fentire qualche parola, 
non ne'abbia fcrupolo, fpezialmente fe 
fofiero’ artigiani od altre perfone , che 
dovelTero aver incomodo o danno dal 
troppo afpettarla . Interrompa -pure la 
recitazione , mà- col buon fine di far 
carità al fuo proffimo, e di nort effergli 
di aggravio; in fomma Tempre con 



gmo.d. Carità. Cosi lafcerà Dio per 
Iddio> Gh atti caritatevoli fono fuperio- 
ri agli atti di tutte le altre virtù, e non 
abbia timore disfarne quanti può mai. 
Io hofaputp., che qualchedunof obbliga- 
to a recitare il Divino Uffizio . faceva 
afpettare la povera gente,-finchè noni* 
avefle tutto terminato ; eppure tavreb- 
bela potuto licenziare con poche paro- 
i,n’ if interrompere il fuo Uffizio 

proffimo , fermandolo ttroppQ.Jm^gsmeiu 
te in OZIO. Parmi, che.ciò derivi . per- 
che non intende/! ja. iCaritù ordinata , 
«e nuello , ch',è_di. vero onore-a.Dio 
■€ piace a Dio, , * 

Laonde una breve fofpenGone dalla 
r«ita dei Divino Uffizio p-r motivo di ' 
•viml. O duveceffità , .non tirà mai di. 
Letto j ma bensì ,faià vero difetto fé 
mancheremo di Ki/p,,,», di Am>,ziU, 
jii D.vozw^e nel recitarlo. Quelle fono 
ie tre condizronr neceGarie , fenon vo. 
gliamo remkrci reial Divin Tribunale. 
Tremano d. R,/pe,„ i„c„o 
Celeni rremanr VcujUti, alla Prefenza 
di Dio; e noi, che Gamp polvere e ce- 
nere ardiremo dr aver meno rifoetto a 
Dio , di quello che avremmo ad un 

gior della teira, e poi un uomo Umile 

.a noi? Se recjtaremo frettolofa mente il 

Divino Uffizio, con negligenza, ed in 

ai- il io difpregeremo piut- 

-- torto. 
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lofto. Non lo reciterà mai coì\-^(te^ 
xiorìs chi non uftià premura 

involontarie ; mercecchè chi 
-za premura in un affare di obbligo gr^ 
ve dimoftra negligenza , e ^ ' 

aligenza ammette e come accoulente 
indirettamente alle diftraziom , che pe - 
do chiamarfi non poflbno più involon- 
tarie totalmente ; e quindi / 

fa a renderfi quafi colpevole , come le 
aveffe ommeflTa la recitazione medeii- 
fima . In terzo luogo lat Dnwzion no- 
ftra -noiv dee foltanto effer eltenore'. 
Fa duopo , che il cuore in concerto U 
Lifca colle noftre labbra j f 

diverremo" come quegl ip^W' • 

di cui <11* GtSU- : Mattb. c. xv. To- 
txlus hic hbiis me homrat , cor <tutem 
ur«m hege eji « me . Chi dunque fi 
.eiuftificherà prelfo Dio , fe le ftelfe ^ 
razioni , facendole male , fervono per 
condannarlo! fe diventerà reo con quel 
mezeo medefimo , che dovrèbbe ren- 

‘dernelo Santo? * 

Ah è certo, e fenza dubbio kdice- 
-, va S. Maria Maddalena de* Pazzi , 
„ V‘tn pag. 258. Vucctnt) eh egli è ut- 
;; fizio digli Angeli il falrneggiare « 
coro . Anzi la medefima loro Punta 
non fembra pura abbaftanza per can- 
” tare le lodi Divine. Ogni altra medi- 
tazione o efefeizio particolare è poco 
, meritorio rifpetto al Divino Uffizio 
in comune recitato. Qoal marav|g;_^ 
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Dio aiTifte al Coro j etl al falmeggiare 

con maniera fpezialiflìma .. “ In fatti 
lo ftelTo GESÙ’ ci aiTìcurò, che dove vi 
fono alcuni nel fuo Santo Nome ragù- 
nati , egli flelTo è in mezzo di loro per 
comunicare ad elTi le fue m i feri cord ie ; 
dunque .il falmeggiare in comune è un 
godere della Divina Prefenza, è un go- 
dere della Divina Grazia . -Uniamo le 
noftre 'Comuni preghiere a quelle della 
Ghiefa, giacche appunto l’Uffizio Divi- 
no e le altre preghiere pubbliche fono 
4 )razioni della -Santa Chiefa 'inedefima j 
e facciamo noi in quella Militante Ghie- 
fa quello che operano di -continuo 
nella Trionfante i Santi , e i Celefli 
-Spiriti , Abbiamo inoltre quello vantag- 
gio, che venghiamo ad edere nel Coro 
meno foggetti agli sbagli ed alle dillra- 
rióni, imperocché la divota prefenza al- 
trui fuol apportare edificazione, e quella 
raccoglimento. 

Nè è cofa di con ligi io il nollro in- 
tervento al Coro , mentre vi liamo te- 
nuti fotto pena di mancare ad un pre- 
cifo e grave obbligo nollro , eflendo 
uno degli efercizj elTenziali dello flato 
da noi profelfato ; e mancheremo ancor 
di Giullizia , poiché i benefattori , che 
ci lafciarono il cotiJiano mantenimento, 
ebbero in mira ancora , che il Coro e 
ia Chiefa venilfe ben uffiziata e fervila 
colla moltiplicità de’ Religiolì j e non 
•avtebbono mai donato il Toro a chi ì* 
yelfe^- yoluto ysiyere efente daU’ -uffi-; 
r ' i ziar- 
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«farla-. Onde il frequente ritirarfi dal 
Coro a folo motivo di onorifico titolo , 
farebbe un aggravarli di notabile tra nf- 
grelTione , e può foltanto ^renderci dal ' 
Coro efenti una necelfità affoluta, -com* 
è la infermità , o una ragione gialla ed 
evidente, com’ è Teferclzio di un altro 
bene fpirituale, ,ed anche .temporale ne- 
celfario .alla comunità , e da’ Superiori 
approvato. .Allontaniamo perciò da noi, 
come fofiero altrettante jllufioni j le friw 
vole fcufe del noflro .amor, proprio , l,e 
quali ci eccitano a ritirarci dal Coro e 
.dagli altri 'comuni .Regolari efercizj , 
Ancoracchc vqualche fuo confratello , 
jl che non credo , non folTe .elatto in- 
torno a quello dovere, non-1’ imiti già j 
ma fegua fempre il buono efempio de- 
gli altri , i quali fono diligenti ed e- 
fatti . Lafci qualunque cola imperfet- 
ta , quando fenza danno pojOTa lafciar- 
la , allorché fente il fegno,.- .che la in- 
vita alla ragunanza comune . Vi fono 
alcuni Religiofi così gelofi di quella 
puntualità nel Divino fervigio, che per 
intervenire con prontezza alla recita- 
zione! pubblica deir Uffizio, all’Orazio- 
ne , ec. confiderano il fecondo fegno -, 
come fe foffe 1’ ultimo , ondè con loro 
comodo-fi preparano, fi portano al Co- 
ro , e quivi fi trattengono al proprio 
ftallo, in Orazione , e in adorazione del 
SS. Sagramento fino al principio della 
.Salmodia . Non è ella cofa affai, lode. 
^Yoleil jyiiltare tra di giorno, il. medefi.. 
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mo Divin Sagrameiito ? il tempo ,-che 
quefti fcegliono, è innanzi , che fi dia 
principio all’Uffizio. In ciò non vi fa- 
• là mai fingolarità da difapprovarfl ; an- 
zi jl di lei buon efempio muoverà gli 
altri ad imitarla. 11 mio P. S. Benedet- 
to vuole, che i fuoi Monaci gareggirro 
tra loro nell* effere i primi ad imerve- 
. nire fpezialmento* al Coro . Per altro 
finché ftarà ella in Noviziato e nel * 
Chericato , le converrà /are quanto le ' 
farà prefcritto daJ fuo P, Maeftro. 

' Allorché poi diverrà Sacerdote e farà 
libera dalla claufura , io la configlio non 
mancar mai prima di ritirarli in cella la 
notte' , di vifitare il medefimo SS, Sà- 
'gramento portandoli atal'elfetto in Ghie-’, 
fa, o in qualche Coretto; e quando fof- 
fe ogni luogo chiufo , potrà rare quelk) 
atto divoto ftando alla porta coirifpon- 
dente alla Chiefa , ovvero trattenendofi 
in cella , e rivolta verfo quella parte , 
dov’ è lituato il fagro Ciborio • La di- 
ftanza e le muraglie punto non ci di- 
vidono dalla reale prefenza di GESÙ’ 
per noftro amore Sagramentato , il qua- 
ìé' ci Ila fempre attendendo per riceve- 
re le nollre fuppliche da quel trono di 
amore . E fe mai il Demonio le met- 
tefle in capo penlieri di vanità nel ùùt 
quefti ed altri limili eferci zj divòti , gli 
rifponda pur francamente con S. Ber- 
nardo; Ter' te mtt ho cominciato , e per 
. te non tioglio nemmen lafcìar imperfettd 
r òpra , Dinanzi poi quella Divina 
- 4 reai ^ 
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•• ìeal. Prefenza prefentiàmo pur libera- 
• mente, le voftre fuppliche, imperciocché 
è il luogo più adattato per effe , eflTendo la 
Chiefa come, la ftanza di udienza pub- 
blica, e 'Ubera del Divino., Monarca . Il 
, tempo migliore per prefeiitargli le det- 

egli è quello dopo ricevuta 
•.la SS. Comunione . Chiediamo noi a 
; Dio quante grazie bramiamo , -giacché 
•Dio appunto. ’inliitui 'quf-fto prodigiofo ‘ 
Sagramento di amore -, per ampiamente 
comunicarci i fuoi Divini tefori , come 
.,fi„ accennerà ai Jf- XIIL-Ei vuole però 
. eflTere pregato priraa , di- concederci le 
fue grazie ; e ciò è .giuftiffimo .Còde 
delle -noftre preghiere , e «on getta le 
fue grazie a chi non conofce di rice- 
_ , verle, e quindi non le pregia, Deusvult 
f«d »ori dat nifi petenti , ne det 
no» capienti ^ diffe S, Agóftiiio in PjaK 

-GhiediamogU p/incipairàente h gra- 
^fti.a di una -vera Contrizione delle no,- 
ftre colpe ;. e di perdonarcele j fuppli, 
chiamolq di. concederci la grazia di' viiir . 
cere le , tentazioni ; di domare le noftre 
paftìoni V di non offenderlo più , di. far 
acquifto di qualche particolare virtù, ,e 
fopratutto • fcongl ariamolo per pietà di 
■ compartirci la Grazia, fantificante , cioè 
di morire nella perfeveranza- delle vir- 
tù, èd- in Grazia fua., Dio non ha prò* 
inelTo dfdare a tutti quefta Grazia fa n- 

« tificantei onde ftiamone timòrofi e trè- 
i^iamo i ma dolìeme confoliamocene '1' ’ 

' F per- 
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perchè ci diede la fua infallibil parola, 
che qualunque grazia gli domanderemo 
utile airanima noftra , e ogni volta che 
non ci ftancheremo nel chiedergliela , 
jfuor di dubbio ferapre ce 1’ accorderà > 
Tetite & accìphtìs . Puifate aperie- 
tur» Quacumque oranies peiitis , cr edi- 
te, quia tiC£Ìpìetìs ec. 

Deefi però intendere , che faremo da 
Dio Tempre efauditi , qualora k> pre- 
gheremo per noi ; Daèit vobìs , iiet 
mobis , evenient vabh Ma -quando 
io pregheremo pel noftro pro/fimo , U. 
che pure dobbiamo noi fare , perchè da 
Dio ci è comandato, non poffìamo ef^ 
fere ficuri di venir efauditi ; imper- 
ciocché non abbiamo la Divina pro- 
mefla lignificataci per gli altri , co- 
me l’abbiamo efprena in favore di noi 
mcdelimi. 

In oltre debbono le fupptiche noftre 
elTer di vote e perfeveranti , acciocché 
vengano accolte e concede , Il pregar 
Dio colla bocca folamente , è quali uh 
burlarli di lui, come accennai di fopra, 
ed è piuttollo un irritarlo a caligarci i 
perchè vuol da noi il cuore , e non i 
foli fenfi , ne’ quali li fermano gli uo- 
mini . II non perfeverare poi nelle no- 
ftre fuppliche dimoflra ad evidenza ^ 
che non ci preme molto di ottenere la 
richiefira grazia . Con quale ,'coftanza , 
Ibllecitudine , e fino importunità non 
operano gli uomini per ottenere dagli 
«tri uomini ciò che bramano ? ' e noi 

per 
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per ottenere da Dio le grazie 'infinità- 
mente maggiori di quelle della Terra , 
per ricevere fpezialmente il dono ine- 
ftimabile di morir bene nella fanta per- 
severanza della virtù » per acquiftar i^ 
fomma un pollo in Paradifo , fi ado- 
preremo' languidamente, -fi ftancheremo 
nelle fuppliche , nelle umiliazioni , nel 
fervore ? Umiliamoci dunque , e perfi- 
fìiamo' collanti nelle preghiere , perchè 
Dio V vedendo" la fiducia e fermezza no- 
llra fi muoverà a confolarci ; e per fer- 
virmi della frafe Evangelica , propter im- 
probitatem cdabit no bis , Lue. XI. • 

In poche parole , perchè le nollre 
fuppliche vengano da Dio fempre efaudl- 
te , vi vogliono le fopra enunziate quattro 
condizioni fecondo S. Tòmmafo ‘ 2 .z. 

8s- artic, cioè , I. che fi preghi 
per noi medefimi ; II. che fi -preghi pdr 
ottenere- cofe utili o neceffatie alla no- 
‘ftra eterna falutej IH.* che ‘fi preghi con 
interno raccoglimento ecoltuore^ e IV. 
finalmente cheli preghi con perfeverart- 
za. Ecco le paróle del Santo Dottore L* 
•Ponuntttr quatuor condìttones > ^ quthU-s 
'Concurrentìbus -Jemper aliquis ìmpetràt - , 
quod petit l 'Ut fcilìcet'pro fe petat ; ni- 
•cejjarìa ad falutem ; pie -i is* per [evi- 
.ranter, 

V XIL 

: ' , Confejfme Sagramentqìe » > 

Se molto le ho raccorri'aridato qutiit- 
fianzi r olTeauk) e *la divozione al SS. 

F a Sa- 
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Sagramento Eiicadftico aitai maggior 
divozione dovraffi da lei avere in rice- 
vendolo nel tuo feno con quella fre- 
quenza, che le farà permelta , giacché 
^(Clto è il conforto più vigorqfo , e ’l 
^loftenimento più forte dell’anima, che 
defiderar polTiamo : ma perchè fia tale 
per noi , è neceltario di riceverlo colle 
migliori difpofizioni , che la noftra pic- 
colezza potrà praticare , Onde vi pre- 
metta in primo luogo la fanta Confef- 
fìone Sagrarhentale j e per hr quefta 
perfettamente,' e con 'profitto , voglio^ 
qui ricordarle alcune verità, che da lei 
jion s’ ignorano , ma che però non le 
rielcirà difcaro , che gliele rammemori • 
Oltre all’efame della cofcienza , che 
dee fare a proporzione dello flato dell* 
anima fua, e fecondo la direzione del 
ifuo P. Gonfeflbre , bifogna, ch’ella for- 
mi delle rifoluzioni generofe e forti dì 
non voler più offendere Dio , e che 
concepifca un intimo vero dolore di a- 
verlo offefò . Per eccitarfi a quefli atti, 
fche fono necefiarj per far bene la Con- 
neflìone , fi metta in primo luogo di- 
nanzi alla tremenda Maeflà di Dio , 
gli domandi con fervore ed umiltà il 
foccorfo della fua Divina Grazia , fen- 
za la quale egli è certo , che non^ po- 
trà giammai avere nè'propofito, nè do- 
lore delle fue colpe j poi- fi confideri 
come un reo degno di morte atroce, e 
dell’Inferno eterno ; giacché effendo una 
miferabiliflima creatura , temerariamen-. 

te 
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tfi fi è rivoltata contro |1 fuo Divino ; 
onnipotentiflìmo Creatore , e contro il 
fuo amorofiffimo Benefattore e Reden- 
tore , col trafgredire i giuftiffimi fuoi 
comandi. Quindi tutta confu fa fi umilii 
nel più profondo del fuo nulla , e s‘ 
immagini , che quella e(Ter pofìfa 1’ ul- 
tima Confeffione, che Dio le concede, 
rà di fare ; giacché ciò , che le dico , 
tra poco o tra molto , una o 1* altra 
volta fi renderà vero j ma quando fia 
per fuccedere , noi fapremo giammai. 

Si figuri pertanto diprefentarfi dinan- 
zi al tribunale del Divin Giudice per 
eflerne giudicata , di fentirfi a rinfac- 
ciare la fua ingratitudine , la fua mali- 
zia , la fua temerità ; penfi di vedere 
fotte a’ fuoi piedi aperto 1’ Inferno , e 
di riconofeere in efìfo il fito orribiliffi- 
mo, come lo vide una S. Terefa , ale! 
preparato. Quelle immaginazioni , che 
pur troppo fono verifimili, tuttoché non 
poffiamo formarcele fenon affai tenui 
e quali come ombre , s’ imprimeranno 
nella mente, e o l’una, o 1' altra, di- 
pendentemente dalla Grazia Divina , 
muoverà gli affetti del cuore al penti- 
mento del commeffo male , e ad otti- 
mi rifoluti proponimenti di emendarfi. 
Interroghi allora feftelfa dicendofi : Que- 
Ile mie colpe, accadendo gl’incontri e 
le tentazioni , le commetterò io mai più 
per r avvenire ? Ella torto fi rifponde- 
rà: No certamente. E qui fi trattenga 
a proteftarfi, e a ftabilire nel fuo cuo. 

E ^ re 
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re una volontà rifoluta di non com- 
metterle mai più j anzi nemmeno con 
avvertenza alcun minimo; altro difètto* 
che fia di difgufto a Dio • Dappoi ri- 
pigli la interrogazione richiedendo a;sè 
medeCmo.^ E perchè fei rifoluto dinoti 
voler più dar il menomo -difgufto altuo 
Dio ì Ah !' che Dio è tanto buono , fi 
rifponday che non merita, che gli fi dia 
alcun, principio di difpiacere Mi ha e- 
gli fatto Tempre finora * mi fa , ed è 
pronto- a; farmi tanta ' grazie , che 1’ ef- 
fergli ingrato , il non amarlo ,'e mol- 
to più il difubbidirlo e i‘ offenderlo , è 
una nera fconofcenza , una ingratitudi- 
ne, una crudeltà. E qui penfi di effe- 
re come ai piedi di GESÙ* tutto- coro- 
nato di acutifiìme fpine , tutto grondan- 
te da ogni lato di Sangue , vie più la^ 
cferato dalle noftre colpe , che dai fla- 
gelli ; gli domandi mifericordia, perdo- 
no , ajuto, e fe lo vedrà tofto come iii' 
atto- di abbracciarla , di ftringerla al di 
lui feno, di ridonarle la beneficentifiìma, 
ftia grazia, di dimoftrarJe maggiormen- 
te il fuo affetto. 

• Se un tal patetico penfiero non la ec- 
citane al pentimento e all’amore , fene 
formi un altro, ma terribile , per mo:» 
verfi al timore, air umiliazione , edili- 
fieme al dolor e all’ amore Confideri 
per efempio di efiere tutta ella ftefla- 
come in aria per un folo capello, fofte- 
nuta, e di (lare pendente fopra l’aperw 
ta fpaveiitofiffiina voragine deli’ Infera 
I no i 
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no j e che fia in arbitrio di chi la fof- - 
tiene ( e quelli è Dio , il quale in 
fotti ne ha tutto l’arbitrio e ra«torità> 
di abbandonar il capello , e di lafciarla 
piombare in quel baratro voracilTimo e 
lem piterno . Confideri pure , egli fembrt 
di rimirare in quel prpfondiffimo profondo 
infinite anime tormentare da‘fchiere in- 
numerabili di arrabbiatiffimi demoni , i 
quali infierifcono nel modo più fpieta- 
to centra le fuddette , e quelle date alla 
difperaaione più' orribile , che penfare lì 
polfa , e fenza che abbiano mai la me- 
noma tregua o alleggerimento; de’ loro 
. martiri . Per tale confiderazione fi mo- 
verà facilmente ad un falutevol .timo* 
re ; fi rivolgerà' al fuo > clementiflimo 
foftenitore, chiedendogli pietà , e tem- 
po per emendarli -j gli manderà dal più 
intimo del cuore gemiti , fuppliche^ dar 
mori'pi-enrantilfimi, a fine di calmare la 
irritata di lui Giuftizia y e> di venir ri*. 
tirata^da quell*' imminente pericolo di 
fempiterna perdizione .• Si- fermi allora ' 
in quelli buoni affetti , detelH le colpe, 
proponga di non più commetterle a 
qualunque fuo collo, fi trattenga inatti 
di amore verfo Dio , abbenchè fi fenr 
tilTe moffo anche dal timor della penar 
e in quello modo troveralfi ben prepa- 
rata alla' Sagramentale Cònfelfione . In 
fomma , acciò- quella ottenga il buono 
fuo effbtto, ci vuoFAmore, giacch-efib 
è il folo termine oppollo all’odio , per il 
quale l’anima col peccare fi è da Dio 

F i fe- 
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feparata . Il folo timore dell* Inferno ; 
c’I folo difpiacere di foggiacer agli e- 
terni tormenti è un amor di fefteÌTo^ e 
non s’ intende in quefto 1 ’ Amore di 
Dio , eh’ ei da noi ricérca : anzi vi è 
gran fondamento di giudicare , che chi 
ha quefto folo timore non efclude fin- 
ceramente la volontà di peccare, come 
riflettono S. Agoftino T/. 77. e S. I fi do- 
ro Lib. II. Sentent. c, 21. Dio , eh’ è 1 * 
offefo da noi , ha un fommo infinito 
amore verfo di noi; perchè dunque noi 
offenfori non 1 ’ ameremo ? Egli afpetta 
e fofpira , che ritorniamo ad amarlo, 
eh’ ecceflb di amore è qnefto mai l E 
qual ecceflb non farebbe d*" ingratitudi- 
ne , fe non oftante 1’ amorofo fuo in- 
vito , perfifteflìmo in non amarlo , in 
non curarlo, enei voler foddisfare piut- 
tofto a noi fteflì , che a lui ? 

Una rifleflìone piacemi di qui ag- 
giungerle . Ella fa j che Carìtas opgrit 
rnul’.ituàimm peccatorum. La vera Con- 
trizione è una pura Carità ; perchè è 
un puro Amore verfo Dio , che rende 
r anima dolente di averlo offefo . A 
proporzione di quefta maggiore o mi- 
nore Contrizione o fia Carità i peccati 
noftrl vengono rimeffi ^giacché S. Ago- 
ftino de Natura is* Gratta capìt. 42. 
diffe : Carìtas ìnchoata inchoata Juflitia 
e/i ; Carìtas preveda proveèìa Ju/lìtia 
eft ; Carìtas magna magna Jujììtìa e/i 5 
Carìtas per fella per fella Juftìtia e/l . I» 
fatti or mi fovviene di «ver letto> che 

nel 
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■nel 1725. un’ anima grandemente or- 
nata di doni fopranaturali vide e udì 
in un ertali GESÙ’ , che faceva come 
il Giudizio di erta , ed ebbe dal Divrn 
Giudice rinfacciamenti feveriflìmi per 
omirtioni minute, "e per leggiere traf- 
greflioni dalla ftelTa commerte ; e le fli 
concerta 1’ intelligenza, che nulla le 
dirte GESÙ’ delle colpe di qualche con. 
liderazione e con avvertenza fatte da 
lei , perchè 1’ erano rtate pienamente 
rimerte attefa la perfetta 'Contrizione , 
eh’ ebbe per quefte , e che non ebbe 
per quelle. Laonde fi dee conchiude-' 
dere, che la 'Carità perfetta , cioè là 
Contrizione pura e perfetta , è un fuo- 
co , che fupera e vince anche quello 
del Purgatorio ; mentre non folo ertin- 
gue e confuma le maggiori colpe, ma 
' toglie affatto e confuma anche la pe- 
na ad erte colpe nel Purgatorio dovuta : 
ficchè dee pur concluderli , cherAmofè 
è quello , che principalmente ranimàno- 
ftra purifica. Mi è piacciuto di aggiun- 
gerle qui in fine un di Contrìzio" 
»e, cheper dire il veroè unode’più ben 
concepiti, e più fervorofi , che abbia mai 
letto.- ' 

Ertendofi dunque cosi ben difpdfta fi 
prefenti al Confertbre , ma qual vero 
colpevole, e reo di lefa Maeflà ; inde- 
gna* riputandoli di alzare gli ocChj al 
Cielo ;• e rimiri quel fagro miniftro V 
come fe fi 3 rte 'GESÙ* medefimof ih figu- 
ra di fuo Giudice per giudicarla retta- 

F 5 men- 
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mente ; ma infieme però con le quàll - 
tà di amorofo Padre per. accoglierla 
Ììccome fece del Figliuol Prodigo j e con 
le qualità di perito? Medico per total- 
mente guarirla dalle fue piaghe col' 
mezzo del preziofiflìmo balfama de’me- 
riti fuoi infiniti come noftro eterno Me- 
diatore , e per darle validiflìmi pre- 
fervativi ^ a fine di confervarla fana ed. 
intatta per P avvenire,. 

! ,Si confeflì perciò da lui con ferapli-- 
cità ed ifchiettezza , e infìeine con ii- 
miltà e modefìia j. non cerchi di. fcu- 
farfi , o di diminuire la fua colpa', ed 
ufi una difcreta , brevità per non iffen- 
care la pazienza dei Confeffore. Afcol- 
ti e riceva con riverenza gli avvilì fa- 
lutevoli, ch'ei le darà , come fe dalla' 
pefiTa bocca di Dio li ricevefife . Ed in* 
fatti egli è veriffimo , cKe i fagri mini- 
flri vengono^ da Dio particolarmente’ 
illuminati in .quello Sagramento^ ’e fo- 
vente dicono ai loro penitenti , fenza. 
talor nemmeno awederfene, delle pa- 
rgole talmente al bifogno di quefti op- 
pojtune e necefl^arie > che hanna infin. 
del Divino^ 

Faccia poi la Penitenza, che le ver- 
rà inà '^^^ , ■ fenza molta dilazione 
. 'Otefife fubito adempirla; ma fo- 

njÉ tutto' abbia premura di farla bene, 
^endo pa'i'te integrale del Sagramento . 
£ fe infie.' rinnuovaffe a 

•'"'Dio le fue protefte e i fuob proponi- 
menti , ciò ìi“ farebbe di utile grande 
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per fortificarfi vie più colla Grazia ^Sa-' 
gramentale a difenderfi dalle, cadute , 
• per toglierli dalle cattive confuetudini, 
e per avanzarli neU’ amare e nel ben 
fervile a Dio . Ma avverta , che fe è 
.alToluta- dalle fue colpe , mediante la 
fanta CpnfelTione' , Alloluzione e Peni- 
tenza Sàgramentale, le rimarrà però da 
.fcontarle y riguardo alla pena ad effe 
colpe dovuta, nel Purgatorio,. 

Peraltro pofflanio- anche liberarli dal: 
fe pene del Purgatoria facendo I. molte 
Orazioni , tra le q^uali ie migliori fono 
gli atti. di Contrizione j IL praticando 
digiuni ed altre penitenze efterne ma 
molto pili V interne j III* facendo del- 
le limoline ed altri atti di Carità ver- 
fb il' proflimo noffro , ed acquiftando 
delle fante .Indulgenze , delle quali di- 
rò qualche cofa nel jf. XIX. E fe noi 
non proccurererao in quello . Mondo di 
Eberarcl dalle pene fuddette , converrà 
poi foffrirle tutte interamente , e con 
tutto il rigore della Giullizia , come le 
diceva’ , in Purgatorio . E chi li rifer- 
vaffe a polla di penar nell*' altra vita, 
piuttollo che patire nella prefente , fa- 
rebbe a sè un .gran male , dimollrareb- 
be di effer pieno dr amor proprio , e 
malconfigliato attefa la grandezza ed 
intenfione delle pene purgatricL' nell’al- 
tra vita, infinitamente più tormentofe, 
che qualunque patimento in quella , 
e dimoffrarebbe di effer molto fcarfo , 
feiion privo ,, di amor di Dio ; giacché 
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r amor di Dio invita fempre ai pat^ 
menti , e giunge infino ad innamora- 
re di elfi le anime j e V amor proprio 
per quanto può’ li tiene da sè lontani 
con vile ripugnane ^ e gli abborrifce . 

Se mai alcuno , il che Dio non vo- 
glia 5 fi confefiaffe fenza prima aver 
avuto premura di effer efatto nella pra- 
tica delle fuddettè ncceffarie condizio- 
ni, correrebbe . rifico grande di commet- 
tere lin Sacrilegio., ovvero di render 
nuflo ed invàlido il Sagrarne nto. 'Se afi- - 
tri fiipponefféj come accade pur troppo 
còmunemente , di aver avuto il propo*- 
niraento e il dolore , ma in fatti noi^ 
avefiTe avuto ; a libra per la fua buona 
fede'farebbe nullo*, non facrilego , il 
Sagramento ricevuto: ma fe dubitafie> 
con ragione però, di non avere le fo^ 
praddette due condizioni , e nientedi- 
meno fi confelTa/re , abbenchè reo di 
fole colpe veniali avvertite caderebbe 
nel* Sacrilegio' mentre avrebbe un dif-r , 
prezzo implicito del Sagramento mede- 
firno’. Per la qual cofa fe alcuno ha P 
abito cattivo di qualche colpa [veniale, 
c rcn fi fente riibluto affatto di emen» 
darfene , allora gli è più utile, ed opera più 
ficuro,'!’ aftenerfi dal confeffare * la det- 
ta colpa; per non correre il pericolo di 
confetTarfi ferza le neceffarie condizio- 
ni, e di rcmmettere perciò un nuovo, 
ma gravilfimo peccato, quaPè il Sacri-, 
legio ; quando però, non aggiungefile 
alla Conftffione qualche colpa della vi- 

^ * ■ ’ ta ‘ 
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la Ina paflata , fopra la qual colpa ca» 
aefle II vero proponimento, e’fvero 
iloiore. - 

Un dottiffimo e «lame Teotoao 
ebbe a notare tre difetti , in cui fo|lio-’ 
no I Religiofi nella Santa Confetnono 
, mciampare; efono I.Che non ricorrono 
lempre ad elTa, qua ndo ne hanno bifognot 
per effer caduti verbigrazia in collera 
m maldicenze . in vaniti ec. e nondi. 
meno_fi accoftano al Sagro imitare. II. 
pe fi confeRano per coftume , o in 
fretta fesza efferfi fen efaminati . éd 
eccitati ad un vero proponimento e do- 
lore . III. che non hanno zelo veruno 
per efpiare co’ rigori della penitenza i 
peccati , che fi confelTarono : e quindi 
non ricavano alcun frutto da quello Sa- 
gramemo. Perloché parlandoli generai, 
mente , fono poche le Confeffioni in- 

' f ? ’ 1 ‘r ? ’> « fagrf. 

leghe , le quali faranno motivo di dan- 
nazione nella ferribil giornata del Di. 

<*' S. Terefa vide 
tina volta 1 Inferno, ed Intefe , che la 

maggior parte delle anime Cattoliche ' 
lono quivi dannate per le malfatte 
Confefliom. OhGESU’ [ Wwnar ; peri- 

^efto , e H feguenfe artrcolo non 
fono mica ftati da me fcritti per lei , 
che fuor di duWiio la tengo inftruttiffi- 
roa, e lenza bifogno veruno di effi ; ma 
lo, che molti e molte dei Mondo leg- 
ge- 
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geranno quefto qualunque fiafi librici' 
ciucio , e facilmente alcuni avranno di' 
tali pratici Avvili qualche neceflltà: c 
per quefti ancora aggiungo' ci^ che dir 
iblea uno, de’ piii dotti Teologi e de* 
•piiX eccellenti Confeflfori del fecole no- 
Àro ,, ed è r „ Che ficcome non bafta 
fy per lavar bene i pannilini la fola 
acqua acciocché divengano puliti e 
yy bianchi ma vi vuole' del buon Sa- 
pone>. oltre il Kanna ovvero^ Ehha 
„ cosi avviene- nella- Sagraraental Ja- 
,, vanda ^ mentre non bafta- la Confef- 
fione delle colpe, ma- vi vogliono le- 
,, vere Rifoluzioni e la vera Compun- 
„ zione d^l cuore , acciocché i anima- 
„ noftra- divenga dalla fua lordura ri- 
yy pulita , purificata, ed al primiero fua 
candore reftituita 
_ 1 

JT. XIIL Santijjìma Comunione, ^ 

Reftituita pertanto- 1’ Anima- noftra^ 
nella Grazia Divina, e riunita al feno- 
amoroftflìmo di GESÙ’ mediante il ri- 
cevuto Sagramento della Penitenza , ac- 
ciocché' con agevolezza pofta: mante- 
nerfi: iniftato cosi felice, farà utiliflimo 
il pafifar a ricevere nella Sama Comu- 
nione il Corpo ed il Sangue Sagratiflìmo 
di GESÙ’ . Quefto Sagramento è un 
foccorfo all” anima ben difpofta il più 
poflente , che polliamo' immaginarci e 
bramare ; ed é uno de’fatti più forpren* 
denti deli’ infinito amore di GESÙ* 

CRI- 
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CRISTO verfo di noi , mentre con eiTo- 
eL ci dà quanto di più grande puà dar- 
ci in quella Mondo', perchè ci dà tutto' 
fefteflb . Un tale ritruovamento non po- 
tèvafi mai ideare^ nè efeguire , fènon- 
fe dall’Amore immenfo y e dalla Onni- 
potenza infinita di un Dio.- 

Per la qual cofà conviene fargli de-' 
gli atti\ che immediatamente a lui api 
partengana , e fonO' perda* Teologali* 
chiamati , di Fede cioè » di Speranza y. 
e di Carità Dio iì; compiace molto nel' 
fentirlT da noi proteftare che crediamo* 
le Verità infallibili de* fuoi- Sagramen- 
ti , de’mifterj della^ Santa Cattolica Re- 
ligione , e tutto ciò che dalla fanta Ma- 
dre Chiefa Cattolica Romana ci viene 
propello da credere;' e godè anche*, che^ 
noi ci gli dichiariamoj difpofti' e pronti 
colla di lui Grazia a fpargere il noftro* 
fangue per foflenere le Verità- "Tuddeti 
te , le qiuali fono più', certe di qualun- 
que cofa, che vediamo e tocchiamo. I 
nollri fenfi polTono venire ingannati ed. 
illufi ; laddove le Verità della fama Fe- 
de è imponìbile , che fieno foggette ad* 
equivoco e* ad inganno* perchè Tono* 
fondate fulla infallibile Divina Parola 
Fi gode pure , che noi ci riconofchia- - 
ma miferabililfimi , e che fenza Dio 
con noi fiamo meno del nulla y. e che 
quindi riponghiamo- la' Speranza noflra 
unicamente in GESÙ’', a fin di ottene- 
re dall’- Eterno fuo Padre la remilfione 
de’ noflri peccati. , attefa la partecipa- 

zio- 
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’zione,' che poflédiamo de’ meriti ‘infinr* 
ti della Santiffim'a di dui Paflìone ;> ef' 
fendo egli il Mediator nbftro , -ih quale 
ha già -pienameiue fòddisfatto all’Eter- 
no Padre medefimo per tutti i peccati 
del' Mondo, ed anche per tutti i- noftri 
particolari. Noi non faremmo mai fla- 
ti capaci di dare la foddisfazione dovuta 
alla' Gruftizia di un- Dio : anzi nemme-''' 
no qualunque Santo ó Celefte Spìrito, 
Per un -Dio’ vi voleva lo “fteflb '-Dio'', " 
che foddisfaceire' a sè medelknO f merr- '' 
tre con Dio non ^può rflare a paro fenon • 
Diof medelVmo'; e di Dìo non è' degno , ’ 
nè capace fenon lo fteflb Dio.- 

Penetrati da una viva Fede , 'e- tutti ' 
abbandonati in' Dìo con- vera confidenv 
za e 'Speranza in lui facilmente forme- 
remo degli atti di -Carità , dolendoci' in 
primo luogo di aver offefo un Dio- co- 
tanto buòno, e tanto nofìro benefatto- 
re-. Se dobbiamo efifer grad a chi ci 
benefica ancor tenuemente',* quanto più ^ 
non dovremo efler grati' ed amare un 
Dio , 1 che per beneficarci infmo è mòr-» 
lo? Se fiamo foavcmente portati ad ia- 
mare le perfone ornatedi' virtù ; ■ quan- 
to più non dovrémo 'amare Dìo','ch’'4 
il fonte inefaufto -, perfettifiimo ‘fiùj ^ 
menfo delle Virtù tutte EcC^uamoci 
ad un defiderio ardente 'di atharlo ’, cò^ 
me l’ amano- i Santi,* e' i-' Cori degli 
Angeli ; e quello 'defiderio ■ ci' farà for-^ 
mare delle pretelle di volerlo amare 
l'opra tutte le.cofe del Mondo, e fopra 

noi 
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noi fteffì. Domandiamo a Dio le gra- 
fie , delle quali maggiormente abbifo- 
gniamo, conforme fi è avvertito di fo- 
pra fu) fine del §. XI. 

Paflìamo quindi a ringraziare il no- 
firo GESÙ* per tutto il Sangue fuo pre- 
ziofifiìmo , che_per noi medefimi fpar- 
fe , e per la Redenzione , che operò 
delie miferabili anime noftre per mez- 
zo della fua Santifiìma Pafiìone e della 
fua Morte ; e quella olFeriamo all’ E- 
terno Padre, imperciocché tal’offerta é 
la più accetta , che polliamo fargli . GE- 
SÙ’ medefimo rivelò a S.Geltrude, aS. 
Metilde , a S. Maria Maddalena de’Paz- 
zi , e ad altre Sante e Santi , che of- 
ferilTero per la converfione de*peccato. 
ri , e per la liberazione delle anime pur- 
ganti i meriti infiniti della fna Palfio- 
«e al Divin Padre , perchè quefti fi 
muove a compalfione ed a mifericor- 
diaj trattiene i rigori della fua Giufti» 
^ zia, e concede le grazie, che permez- 
zo di quella Offerta gli chiederemo, 
Quefta utililfima Offerta all’ Eterno 
Padre fi faccia da lei ogni qualunque 
volfa ella alfifterà alla Santa Mefia , 
abbenchè non fi comùnicalTe ; anzi of- 
ferifca unita al Sacerdote 'quel Divin 
Sagrifizio, ch’è propiziatorio per lei an- 
cora, e per quelle anime, per cui pre- 
gherà ; malfime che il medefimo cele- 
brante alle proprie preghiere unifce 
quelle di lei e di tutti gli affanti ad 
elfo Sagrifizio. 

Ne’ 
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Ne’ primi fecoli della Chiefa que’jsri- 
mitivl fervorofi Criftiani ogni giorno fi 
comunicavano, cioè il Sacerdote, allor- 
ché celebrava , rendeva partecipi i cir- 
coftanti del Piviiis Sacramento . Perciò 
S. Francefco di Sales avrebbe voluto, fe- 
condo i defiderj del Sacro Concilio di 
Trento , Sef. XXH. c, 6. che ad ogni 
MefTa il Sacerdote comunicalTe almeno- 
qualche Fedele j ma vedendo ancor e- 
gli , eh' era cofa affai difficile il rimet- 
tere in ufo quèfia fanta pratica, e mag- 
giormente il farla mantenere , la ordi- 
rò alle fue Monache della Vifitazione ,, 
le quali tuttavia la ufano con efattez- 
za , con edificazione, e con grande o- - 
nore a Dio - 

GII atti fnddetti e fpezial mente t 
Teologali , fi replichino da lei anche' 
dopp ia Santa Corrrunione ; ma abbia piò 
premura di efprimerli col cuore , che 
colla bocca , e li faccia in quel' nume- 
ro , e per quel tempo , che dalla pror 
pria; divozione le verrà fuggerito . *. 

•Finalmente qui le aggiungerò alcuni' 
altri Avvifi e rifleffioni . Se per prepa- 
razione , o in ringraziamento del cele- 
fle dono ricevuto facefle ella in quef 
giorno qualche atto particolare di Morr 
tificazione, di Carità , di Umiiià , ec.. 
non farebbe effo a Dio gratiffimo , ed- 
a lei molto utile? Noi dobbiamo fervir 
di modello agli' altri Fedeli fpezialmen- 
re colla, noflra divozione e fervore nel 
ricevere quello gran miftero di nollra- 

Fede.: 
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Fede Dio ritrova le fue delizie net 
converfare cogli uomini ,* e noi-, dov- 
remmo . deliziafR nell trattenerci, coni 
Dio. Se non trova egli il fuo' conten- 
to in noi , ch’ei fcelfe per fuoii in noi 
che fi fiamo fpontaneamente a lui con. 
fegrati , in chi lo troverà egli ^ Non- 
vi è mezzo più forte per avanzar nel- 
le Virtù , che la vera divozione verfo- 
quefto Sagramento di Amore ; ed aU*' 
oppofito- non fiamo mai in tanto peri- 
colo di perderli eternamente , quanto* 
col frequentar 1’ Altare fenza divozio.» 
ne, con tiepidezza e per coftumejc peggio- 
farebbe con cofcienza ( il che Dio non vo- 
glia mai)gravemente colpevole. L’àllon- 
tanarfene però per folo timoro è un- ri* 
medio più pericoiofo del male, faràca-< 
gione di divenire più indivoto , più' 
tiepido , e* di efporfi a pericolo maggior 
di perire . La- Vèn. Maria di GÈSU*' 
confortava le fue Religìofe di Angelor 
poli nel iVieffico a frequentare la SS.Cdi* 
munione, „ perchè mentre noi ftiama 
„ in quella vita , altro non. facciama 
„ fenon che cader e riforgere. Quando^ 
cadiamo^ operiamo dà quelle che fi% 
„ mo j. e quando riforgiamo,' opera Nd-‘ 
Uro Signore la nollra falute , per 
,, mezzo della Confefllone e d,^lla Co- 
„ munione Vita liò, i i. cap, i/; Frq.* 
quentiamo. dunque la SS. Comunione }• 
ma infieme' con isforzi gagliardi fupe-: 
riamo- il noftro torpore, Elfa è il cibo 
de’ forti », ed infieme dei deboli , purché 

però 
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però non amino quefti la loro- debolez- 
za , e fi facciano coraggio , operino con 
fervore , e in Dio totalmente confi- 
dino. 

§. XIV. Celebrazione della Santa Mejfa , 

Quando poi il Signore degnerafiì di 
elevarli al fublime miniftero del fuo 
altare, e quando ella celebrerà la San- 
ta Mefla , oh allora sì converrà , che 
più che mal attenda, a fefteiTa . Dov- 
rebbe il Sacerdote pafiàre tutto il gior- 
no in un continuato raccoglimento con 
Dio', fpendendo il tempo parte in pre- 
pararfi a ricevere il Sagramentato Si- 
gnore, e parte in atti di adorazione e 
di ringraziamento dopo ricevutolo. Di- 
co ogni giorno, perchè ogni giorno fa- 
cilmente Io riceverà , e quel che rice- 
verà, farà Tempre lo fteflo' Dio, -fem» 
pre antico , e Tempre nuovo . Ma la 
noftra tiepidezza, le diftrazioni natura- 
li, e mille altre occafionici divertiran- 
no datale raccoglimento, onde convie- 
ne aver premura di ricordarli di lui : 
anzi chiediamogli TcuTa, Te folfimo fiati 
un pezzo Tenza con elfo lui- trattenerli , 
come fi farebbe con un Signore , con un 
amico, che avelfimo fatto afpettare priì 
ma di andargli incontro . Laonde in 
mezzo a’nofiri ftudj , tra le occupazio- 
ni de’ noftri impieghi , ftando in grata 
converfazione di amici ^ la mente no- 
ftra può raccorfi anche per piccoli mo- 

' rnen- 
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menù nel fuoDio, ed invitar il cuore a 
formar qualche affetto di voto verfo di 
lui . Quella frequente memoria di * Dio 
in noi fupplirà alia continua, che aver 
dovremmo. Già fi è detto qualche cofa 
deli’ efercizio della Trefenza di Dio al 
§. Vili, ficchè è fuperfluo qui il favel- 
larne di vantaggio. 

La preparazione alla Santa Melfapuò 
farfi come quella alla Santa Comunio- 
ne . Sopra tutto non ardifca mai di ac- 
coftarfi al Sagro Altare col rimorfo di 
aver commefTo a v vertentemente qual- 
che colpa veniale ( giacché di mortale 
non ne difcorriamo nemmeno ) fe pri- 
ma non fi purifica nel fonte Sagramen- 
tale della Conf’efiìone, Stia certa , che 
quanto farà la cofcienza noftra monda 
c ripulita , altrettanto noi verremo a 
partecipare del frutto immenfo de’ Di- 
vini Miflerj ; mentre in una parola Dio 
vuol Purità di cofcienza ; Tajcitur in* 
ter Lilia. 

Reciti i Salmi e le altre Orazioni , 
che per preparazione alla Santa Meffa 
dal Meffale, cioè dalla Santa Chiefa fi 
prefcrivono ; perchè tutto ciò , che da 
quefta fi ordina , fi dev’ efeguire , è a 
Dio accettiffimo, ed è di molto merito 
noftro . Faccia quegli atti Teologali , 
che le accennai di fopra per la Comu- 
nione., perchè eflì a Dio fono accetti 
più di tutte quante le Divozioni mate, 
riali , che di fuo genio voleffe pratica- 
re 5 ma infieme fi ritiri , e fi profondi 
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tiel fuo nulla , perfuadendofi di non 
€(Ter buona da sè di far alcun vero be- 
ne fenza il Divino ajuto , e fempre 
capace fenza I’ ajuto medefimo di fare 
da sè ogni vero male , e perciò di ef- 
iere indegniffìmo miniflrodi Dio. Dap- 
poi fi alzi a rimirare la Maeftà altiffima 
.Divina, che degnali di entrare in lei.; 
e quindi concepifca timore e fperaiiza, 
«more e riverenza , umiltà e coraggio 
.-nell’accollarfi alla medefima. 

Intenda di offerire a Dio il 'Santo Sa- 
grifizio per foddisfare a que’ quattro de* 
‘biti , che abbiamo con eflblui ; e che 
fono, fecondo S. Tommafo 2. 2. q. 102. 
art, 4. I. Di lodar e di onorare la di 
lui Maeftà infinita , ‘II. Di foddisfarlo 
per tante colpe commelfe. III. Di riii- 
graziarlo per gl’ innumerabili benefizj 
ricévuti. IV. Di fupplicarló come Da- 
tore di tutte le grazie . Offra all’Eterno 
Padre , come le accennai nell’ antece- 
dente articolo , i meriti infrniti della 
Vita , 'Paffione e 'Morte del fuo Divin 
‘figliuolo , per ottener Mifericordia pet 
dei j la Converfione de* peccatori , e la 
lliberazione dal I^urgatorio di quelle fan- 
•te apime , e di 'i^uelle fpezialmente , 
per cui applicherà il fanto Sagrifizio < 
Domandi pur a E)io ampiamente qua n^- 
to de fiderà , mentre Dio non' iftà ri- 
ftretto, non è economo nel concedere 
le grazie fue , come fono gli uomini 
Torna à di lui fommo 'onore il chie- 
dergli afiai • La più vòlte nominata gran 
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Serva del Signore Suor V.eridiana Ca- 
robbi Bolognefe BadelTa di S. Paolo di 
-Faenza morta nel 1764. ftava timofofa 
di aver troppo ardito nel chiedere a 
.Dio nel giorno .della Commemorazione 
de’ Mor^i ^ che liberalTe un numero fter- 
minato di anime fante dal Purgatorio ■: 
ma il fuo ianto Angelo Cuftode appa- 
rendole la incoraggi dicendo : „ Noa 
,, fai, che -Dio è di una Carità immen- 
,, fa ed infinita ? E fe lo fai , chiedi 
dunque in quello giorno in cuHa 
Chiefa prega per tutti i Defunti ’in 
generale, chiedi la irberazione ditut- 
j, ti : così farai onore alla Divina Bon» 

„ tà, rnofirerai di conofcerla , e verrai 
j, ,a trattarla da quella /eh’ ;è • “ Fila 
pag. 168 . 

Applichi il Santo Sagrifizio per chi 
igli avrà dato la limofina , o per chi 
farà tenuta di celebrarlo j ed inoltre 
.fenza punto pregiudicare a quelli , P 
applichi e l’offerifca per quanti viventi 
e defunti ella defidera , ma fentza però 
altra limofina . E’ vero , che tocca ,a 
Dio P efaudire le noftre offerte , le no- 
llre intenzioni, le premure noftre,, e 
ch’egli è il padrone di difpenfare a chi 
vuole il valore del fuo preziofilfimo 
Sangue e del fuo Corpo , nondimeno 
però degnali di efaudire i fuoi miniftri, 
ipezialmente quando fono di quegli a' 
lui cari. - 

Non prefumano però di fuggiré le - - 
pene del Purgatorio que’ricchi , che han- 
no 
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>10 tutto il ^comodo di tirfi celebrare 
"gran numero di Meife , e di fiilfragj ; 
e d’altra p-rte non fi lamentino' i po- 
verelli di rimaner privi di foccorfi in 
purgatorio , attel’.i la mancanza del co- 
modo fudJctto : imperciocché a Dio fòlò 
appartiene poi diftribuire il teforo de* 
fuqi propr) meriti a chi vuole s e lo fa.’ 
con mifericordia e con giuftizia . Gli 
Spiriti-forti vogliono torre la libertà a 
Dio, temerariamente dicendo, chebafta 
una Meifa fola • per mandar in Paradifo 
un’anima , e 1* altre di più fono come 
oziofe e fuperflue , Non nego , che una 
fola gocciola ancora di quel preziofifli. 
mo Sangue fagri ficaio non polla fanti- 
ficare tutto il Mondo , e liberare le 'à- 
nime tutte dal Purgatorio : ma altro è 
il potere , altro H volere di Dio , Io 
temo aflahlìmo, che per elToIoro non vi 
farà Purgatorio , e che non faranno in 
iftato di partecipare de’ meriti infiniti, 
di GESÙ’ , il quale degnali di conce- 
dergli agli umili di cuore , a chi vive 
in-femplicità di Fede , agli ubbidienti 
de’ precetti e, de’configlj Evangelici, ai 
veneratori olTequiofi della Spofa fua *- 
cioè della noftra Santa Cattolica edAp- 
poftolica Romana Chiefa , ai caritate- 
voli , agli operatori della Giufiizia eCr 
Tra gli altri fatti , che comprovano il 
mio dire uno le ne rammento , che lì 
legge nella Vita della Ven. Suor Mar- 
garita M. 'Alacoque Lib, III, ». CXII» 
„ Pregava la Serva di Dio per due per-. 
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,,-fone defunte già di alto rango nel ■ 
,, Mondo, ed una le fu moftrata come. 

,, condannata per molti anni in Purga- 
,, torio , tuttoché per lei molti folennì 
,, Offizj , e molte MelTe fi celebrafle- ' 
roj'che però dalla Divina Giuftizia' 
fi applicayano ad alcune famiglie de* 

„ loro iudditi' rovinate dalla mancanza 
,, della loro carità ed equità ; e poiché 
„ non era a que’ miféri -reftato il modo 
,, di far pregare per effi il' Signore dopo 
,, la loro morte * fuppliva in tal.guifa 
„ la Divina mifericordia . “ 1 

. : E qui ripiglio la ferie degli Avvilì , 
xhe con-'piacere le do . Faccia' conto 
ljén.;grande di tutte le fagre Cerimonie • 
della MelTa , mentre il Sacerdote è iw 
obbligo di tutte praticarle , attefochè 
vengono ordinate dalla Santa Chiefa * 
la quale non ci preferi ve mai cofa al- 
cuna ,, che non fia di onore a Dio , e 
di utile noftro.' Infatti, fono dette ceri- 
monie tutte , raifteriofe , ed onoriamo- 
molto -Dio con effe-: perlochè trafeu- 
randone avvertitamente alcuna , non fa- 
remo efenti da colpa veniale . Perciò 
a fine di non correr pericolo di ' mancare 
in elle , farà benfatto d* imitare que* 
buoni ‘Sacerdoti , i quali una volta all* 
anno rileggono tutte :le Rubriche del 
Meflale ,. .Ove però fi volelTe elTerne 
con più minutezza- informato , fi legga- 
no i libri del P, Certani Prete dell* O- 
. tatorio di ..Bologna , intitolati : I Riti 

Privata . In Sohgna . a S* 
'■ *•' ■■ U 
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Tomafo d'^cquino edizione fecon- 
da. Riti de/la Meffa fohnn» , Ivi 1750. 
Chi è efatto nelle fagre cerimonie , e 
fi porta in quefte con modeftia e deco- 
ro, dà edificazione a chi i‘oflerva ; fic- 
chè tal volta equivale ad una predica, 
mentre muove a divozione ed a com- 
punzione. ' . < 

Non fi dimentichi mai di rivedere 
il Calice , fe tutto è preparato ; ed il 
MelTale , fe-vi fono al debito luogo i 
fegnali , prima di ufcire dalia Sagrestia ; n 
perchè qualora il Sacerdote full’ altare 
va cercando nel Meffale la Meflfa , e fa. 
trattenere intanto quali oziofi gli a:- 
ftanti, dà almeno motivo di fupporre, 
che vi fia fiata in elfolui poca atten- 
zione, fenon poco fervore. Mi fovvie- 
ne di aver letto , ehe vi fono alquanti 
giorni d* Indulgenza per chi legge la 
■fanta Melfa prima di celebrarla . E fi 
avverte mel Breviario Benedittino fiam- 
pato in -Germania' nella badia • Campi- 
donenfe nell' anno 175^8. , che fi ac- 
quifta Indulgenza recitandoli dopo la 
celebrazione della S. Melfa un Patgr , 
tin , e un Deprofundis , 

Quando così ben difpofta farà giunta 
^alla tremenda Confecrazione nella fua 
Santa Melfa fi rifovvenga , che la 
■grande Maefià di Dio viene allora 'ed 
•ogni volta a difcendere .nelle fue ma- 
ni, e ad entrare in quel pane e in quel 
vino , convertendoli elfo pane ed^eflb 
yino nella* ibftanza <. del' Corpo e del 
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Sangiie di GESÙ-’ Crifta , e. rimanendo 
le ■fole' fpezie.del fuddetto. pane e vi- 
.Bo ; • e. che .GESÙ.’ vi difcende accompa- 
gnato da’ fuoi Cori di Angeli i quali 
non folo circondano 1’. altare» ma infìf- 
me .il celebrante medefimo , e vi fi trat- 
tengono. fintanto .» che farà compita la 
Santa Comunione j ficchè il lelicifllmo 
Sacerdote.fi ritrova coinè fe folfe nel 
Paradifo . . ■ • • . 

Quanto, un tal fentimento, ch’è. ve- 
rhfimo , dee riempire di confolazione il 
buon Sagro ‘Ministro altrettanto e più 
dee fpavèntare e. far tremare il cattivo 
Sacerdote ».reo di colpa grave , il qual 
avefie. ardimento di. approfiimarfi al San- 
to' Altare in quefto inielicifiimo fuo fia- 
to/ ed a quelli ricordo la terribile Divina 
fentenza : Qui manducai & bibìt, indi^ 
gne fjudicium fibì manducat is* bibìt »• 
<Cf“ reut erti Cvrporis. 4^ Sangttinis .Do- 
•ntìnì .. lo.fo , che. una perlbna <di gran 
.pietà ebbe la vifione di un Sacerdote 
che celebrava '.la fanta MelTa colla co- 
scienza deturpata da peccato mortale , 
e videlo attorniato da’ Demon)» che ne 
facevano come un trafiullo, ed era lut- 
ato .da efii incantenato , e refo deforme . 

ritirarono, da' lui icpfioro dal tempo 
«.della Santa Confecrazione . fino al com- 
rpimento della Sagra : Comunione • , .per- 
chè comparvero • gl’- Angeli molto, conr 
iriftati , .e corteggiami GESÙ’ Crifto , 
'Umile tutto e paziente qual manfuetif- 
:£mo Agnello .conato volontariatueo- 

G 2 te 
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te alSagrifizio. Le rivelazioni, che GE- 
SÙ’ medefimo fece a S. Brigida in que- 
llo propofito Lib, I. cap. 47. Lib, IV, c, 
135. e Ltb, VI, c, 5>. riferite da princi- 
pio 'del noto libretto Frecatfones ante& 
pojì Miffam dicendo , riempiono di or- 
rore chi ha ancora qualche barlume di 
pietà e di Fede. E qui 1 ’ avverto , che 
le vifioni , le locuzioni ec. che non di 
rado in quelli miei Avvilì . le ho riferi- 
te , ficcome fono tutte correlative alle 
. Verità Cattoliche quantunque io non 
le tenga per infallibili ,* perchè non fo^ 
no approvate ancora dalla S. M. Chiefa 
Cattolica Romana, eccetto quelle di S. 
Brigida approvate dal Concilio di Co- 
ftanza, tuttavia di buon genio a lei le 
racconto , perchè i detti, quando ven- 
gono [avvalorati da ragionevoli fatti , 
divengono più penetranti. Si tema dun- 
que e lì tremi di cadere ' in uno flato 
cotanto lagrimevole ed orribile; fpezial- 
mente che un religiofo, ed un Sacerdo- 
te facrilego è in uno flato più malage- 
vole per far ritorno al fuoDio, diquel- 
lo che alcun altro peccatore laico," che 
i Santi Sagramenti non frequenta,’ 

Ma non cadrà mai in così orrendo 
precipizio quegli, che nel difporlì a ce- 
lebrare rifletterà , che quella Me/Ta , 
quella Confeflìone o Comunione polTa 
elTer per elTolui l’ ultima ^ e’che la mor- 
te elfer polfa non molto dalui difcofta . 
Una tal falutevole rifleflìone gl’ impri- 
merà un fanto Timore de’Giudizi di Dio; 

* ^ e mof- 
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e moffo da - quello Timore formerà degli 
atti, che -lo, riempiranno di fervore, di 
divozione e di amore. 

Ella per verità è una cofa ; oh Dio ! che 
mi fa raccapricciare, qualora- io penfo, 
che ogni - giorno io celebro- la Santa 
Meffa ; che ogni anno ne celebro- più di 
j( 5 o. che in 55. anni di Sacerdozio mol- 
te migliaia ne celebrai , ficchè .a- quell’ 
ora io dovrei effer già un Santo , ep-- 
pure fono tutto -all’ oppofto- !- GESÙ* 
Tempre volle , e vuol tuttodì operare é- 
fpandere l’ eterne -fue mifericordie nell! 
anima mia.; e chi vi è altri , - che io 
medefimo , che glielo impedifca ? Qual 
conto dunque dovrò io rendere a Dio , 
allorché non .più come amico , come 
fpofo , come padre amantifllmo mi trat- 
terà ; ma come mio giuftiflimo ed.ine- 
forabile Giudice farà per rigorofamente 
giudicarmi?. Ah mio Dio! fate, che una 
volta alla perfine mi ravvegga; accen- 
detemi dell’ amor .volilo, e donate alla 
mia nera ingratitudine il voftro gene- 
rolìlTimo perdono : Jufle Judex ultionis, 
dónum fac remifftoriis ante dìem raùo- 

nit. 

Talora difapproveremo alcune inno- 
centi divotilTime. perfone fecolari , che 
anche ogni giorno fi comunicano , ric- 
che di Virtù, Tempre preparate, edan- 
fiofe di ricevere- il ce Ielle loro fpofo-, 
folàmente perchè non hanno Ia<,confe- 
grazione-:. Sacerdotale ; e noi,. che l’ab- 
biamo , con noftra-ellrema confufiona 

. G j con.- 
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confelTar anche dobbiamo, che non fi ha 
da noi la terza parte diqueirapparecchio, 
e di quel corredo dì Virtù , che pofieg- 
gono quelle , che condanniamo . Preten- 
diamo , ancora con della fupèrbia ' gir 
onori e ’l rifpetto dovuto al noftro Sa- 
cerdòzi] e non penfiamo a rendercene 
degni colle Virtù , che più degli altri 
fìamo tenuti praticare , appunto a mo- 
tivo del Sacerdozio noftro. 

Il Ringraziamento dopo la Santa Mef- 
fa , non meno' che la Preparazione, io 
lòdo , che 11 fàccia in Sagreftia o in. 
Chiefa anche còn il buon fine di dar 
ad altrui edificazione. Si vedono talora 
de* Sacerdoti fecolari paflàr dalle botte- 
ghe e dalle piazze alla Chiefa, ed ap- 
pena fatta una breviffima ftazione di- 
nanzi al SS. Sagramento , entrare in 
Sagreftia ad appsrarfi , fenza prima por- 
li in ginocchio per un poco , e racco- 
glierfi in Dio, Non tutti credono , chie 
fianfi preparati innanzi di ufclre dicafa ► 

Maggiormejite poi fono biafimevoli 
quegli altri, che fubito che han depofte 
le fagre vefti , fanno un compendiofo 
ringraziamento , efcono di Chiefa , e 
pafTano" ai loro dómeftici affari . Nòn 
avvertono quelli tali dì aver per anche 
in feno le fpezie Sagramentali , 'come 
fe elleno fojTero nella fagra Pitlìdc] on- 
de fe nel trasportare da un altare alD 
altro la fagra Pilfide , che contiene il: 
Santilfimo Sagramento, fi fuole accom- 
pagnarla per Io meno con due torcie , 

pare. 
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• pire , òhe fi dovefiero accompagnare 
anche in tal guifa quelli indivoti Sa- 
cerdoti . In fatti» il Ven. Maeftro Gio- 
vanni Davila ordinò una volta taleaCr 
compagnaHiento per dolcemente correg- 
gere certo Sacerdote più premurofo di 
feftefib. ,, di quello che di Dio * E mi 
fovviene, che la ferva del Signore Te- 
refa di GESÙ’ Terziaria fcalza dell’ Or- 
dine di S. Maria dqlla Mercede Vìtacap, 
8. un giorno per iftrada incontrò un 
Sacerdote , che camminava -frettolofa- 
mcnte , ed ella gettofii fubito a terra 
colle mani giunte adorando iI,Santifiì- 
mo Sagramento , portato da lui , com’ 
ella diceva , ed invitò la forella , e lè 
compagne fue ad imitarla . Ma efami- 
nato il Sacerdote , come così occulta- 
mente portalTe feco V Eucariftia Santif- 
fima , ei confefsò di non averla 'in al- 
tro luogo, che nel fuo petto, per aver 
poco innanzi celebrata la fanta Mefia , 
e di efier partito di Chiefa fubito dopo 
per un interefie di premura , fenza a- 
verne fatto il ringraziamento Per al- 
tro fe la Obbedienza o la Carità lain- 
■ vitafie altrove fubito finita la Santa 
Mefiìa, pon ne abbia fcrupolo , perchè 
lafcierà, come più volte ho detto , Id- 
dio per Iddio : ma però dal fuo filen- 
zio e dal fuo contegno divoto dimoflri 
ad ognuno, che Ila ella raccolto con il 
fuo Dio , e abbifognando manifefti la 
fua neceffità , perchè non ne fucceda 
mormorazione , ^ 

^ ' G 4 Mi 
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Mi figuro , eh’ ella vorrà da me fa- 
pere , quanto tempo potrà lodevolmen- 
te impiegare nella celebrazione della 
fanta MelTa ; ed io le^rifponderò fubi- 
to , che Dio la guardi dall’ impiegarvi 
un quarto d’ ora , e che ftia attenta di 
non oltrepafìfare la mezz*^ ora . Io fono 
convifTuto con un gran Servo del Si- 
gnore , il quale oltre Io ftare quafi di 
continuo alla Divina Prefenza , impie- 
gava molte ore del giorno in Orazione 
Mentale ; e quefti , benché giunto ad 
età decrepita, celebrava divotamente la 
fanta MefìTa nel corfo di una mezz’ ora 
jn circa . Le preghiere o meditazioni 
lunghiffime , che altri avrebbono fatto 
nei Memento, ei fi riferbava di farle in- 
nanzi e dopo la celebrazione. Di fatto 
il gran Benedetto XIV. Sommo Ponte- 
fice d’immortale gloriofa memoria nel- 
le fue Notificazioni , Par, 1 , XXIX, e 
tutti gli autori convengono, che la ce- 
lebrazione della fanta Mefilà non dee 
durare pià di una mezz’ ora ; e che H 
tempo più mediocre farebbe quello di 
20. minuti , cioè la terza parte di un.' 
ora. Ma meno di un quarto è tantopo- 
co, che non efenta da peccato gravif- 
fimo il mifero celebrante . Veda il P. 
Quarto in Hubr, M>(f. P. I. tit, 4. 
l.eMelfe private, che fi celebrano perla 
comunità ragunata , quelle cantate , e 
le altre , che fervono , acciocché il po- 
polo foddisfaccia al precetto, e fpezial- 
mente ne’ luoghi , dove poche MeflTe fi 

ce- 
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celebrano,^io non po/To lodai' - 
no lunghe, P'=rchp”n;r. • ^ chefie- 

trui 4..i’en";é>‘ùXgb' ct'^ f‘- 

ticolarmerné 11% P^‘-' 

le fontane ChTefe n 

bondanti di MelTe’ ^ Chiefe ab- 

Ma ”cÌ Ì'’^f 

to uno fia fpedito di-Wu, ’^TJ“"' 
pronunzi nette e rhi^Vr^ ’ .SS* « 
Meni, per quanto ^ ='^"* 

le fagfe^en'ìnrnS:^ e “db' "f-' 

ftribuzione di e/Te uri '• 

quarto d- ora non pot!i 

ro, con divozione^ /> deco. 

in Dio , conforme’ ^accoglimento 

quello fagrofanto L ’o celebrare 

Uà ftS%"“eTn”Sh?'df "r° ' 

come mi è ftam detto’ d è ‘ 

fànu Méfe^Tn7ntno'’fi 

Iwm'memo ad mi taf ènl‘ P’'®”;*®''® *!■• 

•‘i“P*va ed tnfieme\Sde?ri^'^": 

G i ri. 
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rimonie fagre, e facevaie fuori di tem- 
po t ma quelli vicino alla morte ebbe 
de’ timori e de*“rimorfi i pii\ tomento- 
fi , e terribili , che fi poffano dare . 

Alla MetTa fuccede come alla menfa, 
molti mangiano infieme, ma ad ognu- 
no poi itf particolare tocca digerire il 
prefo cibo - Vi fono taluni , che giudi- 
cano de* Sacerdoti , fe fiano 4juoni o 
cattivi,, dalla loro brevità «^^'’-liinghez- 
za nel celebrare*!!' S. Sagrifirlo, e. dalla 
poca o molta loro modeftia. e divozio- 
ne Tale giudizio foggiace al- pericolo 
di efler falfo nondimeno- quando ne* 
Sacerdoti vi'é indivozione e preftezza 
in un*' aflfare * di tanta ferietà e confe- 
guenza, d’ordinario non fi sbaglia -i Per 
la qual cofa molto -faggiamente S.Ciu- 
feppe da Coperti no ad un Vefcovo‘, che 
lo richiefè de! modo dì riformare di fuo- 
Clero , diede per configlio, che atten- 
dere con premura , che i fuoi* Sacerdo- 
ti celebraffero con efattezza e con' di- 
vozióne la fanta Mefifa', e gli difie > 
che prefto avrebbe avuto la confola- 
zione di vedere qifefli alfai migliorati , 
Ed il mezzo di acquiftàrfi da effi la e- 
f altezza y la divozione , il fervore fi è 1*^ 
efercizio del fovente confiderare là Pre- 
fertza di Dio , e 1* ufo dell’ Orazione 
Mentale, dicuifi è parlato ne’§.§. Vili* 
t IX. perchè 1* Orazione è la P'ifa di 
tutte hVirtà \ come diceva il Ven. Car- 
dinale Bèllarmino. 

Mi fono in quelli Ire articoli un po^ 

. . co 
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co più del mio coftume difFufo, ma noai 
mi pare però più dei dovere ed ho 
ciò fatto non giài per lei , ma per chi 
in leggendo- quefto libricciuolo ne ayef- 
,fe alcun bifogno» 

t 

§. XV. Studj #. Trsdìcazìone, ^ 

i 

Sopra tutto ella deve impiegarli nel- 
le cofe det fuo fanto Ilèitufo , e di fuo 
precifo obbligo- , ed in^ quelle , che le 
verranno di tempo in tempo* ingiunte ; 
onde o- ftiidir, o converfi» o lavori , o 
mangi o dorma , o pafleggi , abbia 
lem pre in mente di fire- la Volontà .di 
Dio ^ .che allora di lei cosi difpone • 
Studii la FilofoSa » che è necefifaria per 
formare giuffi i penfamentr noftri, e 
quindi le fervirà di bafe agli altri ftu* 
djr ma non s’innamori troppo di elTa j 
e non vi fi attacchi , perchè fi corre 
rifchio di diventare più buon Fifofoi^?!* 
di quello, che buon Religiolb - AI Re-, 
ligiofo conviene la Teologia facra e 
morale , la Canonica , la Storia Eccle^ 
fiaftica, e 1 ’ Afeetica più dr qualunque 
altra Scienza , Le altre Scienze e leAr-_ 
ti debbono elTere acceflbfie ma non 
principali contuttociò- dipenda da’fuoi 
Superiori , mentre tutti gli ftud/ fono 
buoni e fanti, quando vi entra l’Obbe, 
dtenza, E la fllofolia medefima è utl« 
lifiìma, quando é.fubordinata a Dio; e 
quando non fi pafli a, voler intendere 
quello ,-.che-Dio non vuole >• che ,Ìap,- 
ci G ó piat 
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piamo j o a dubitare di quello, che non 
' polliamo capire fenon per mezzo di 
‘una fincera e cieca Fede . La vera Fi- 
•lofofia da noi s’ imparerà in Paradifo : 
onde quaggiù contentiamoci di quello , 
che è lecito di poter fapere. Rilegga ciò 
che avvertii fui fine del jT.X.pag.’i 12 . 

Se fi fentifse mofsaad efercjtarfi neir 
Appoftolico Uffizio della Predicazione 
conviente anche al- di lei ftato^ qu'efta 
inclinazione faa- farà un contraiTegno , 
.'che D.'o'la vuole così impiegata'. In 
tal cafo fi faccia am'maeftrare da chi è 
veramente .eccellente in quello fagro . 
minilleró, giacché non ne- mancano' de’ 
fingolari nel facro fuo Ordine , e non 
trafcuridi leggere buoni autori, i quali 
fcrilTero intorno all’arte di predicare ; e 
{ tra quelli i oltre le opere maellrevol- 

mente ’fcritte dal chiariffimo P. Platina^ 
vi è il benfatto libro del M. R'. P. An- 
drea di Faenza Efprovinciale Cappucci- 
no, llampàto prima in Roma , poi ri- 
■ftampato -nell’ anno palfato in Vicenza^ 
è che porta il titolo feguente .* Letttra 
Di^afcalìca ad un Tredicatore novello . 

■ In ella ei fa l’analifi dell’arte del Pre- 
dicare . Vi è parimente alla luce : Il 
vero modo dì predicare fecondo lo (pìri- 
ito dell'Evangelio» Venezia preffo lo Stor- 
ti \ che parrai utilifiìma operetta -. Ma 
primieramènte abbia 1’ unica mira di 

- predicare alla maggior gloria di Dìo 

■ e' pel bene d^* fuoi uditori ' . Le cofe 
fpirituali e morali , tanto per predicair- 

le • 
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le , quanto per comunicarle ad altri » e 
-*inaggiormente per iftamparle , debbono 
fcriverfi colla mano bensì , ma fotto la 
a dettatura del cuore , acciocché fieno 
dome di unzione, divengano fragranti, 
fugofe , e muovano gli affetti altrui . 
Scrivendofele con ricercata pulitezza di 
dire, con vaghezza di penfieri , e con, 
brio , in una parola , con fola arte u- 
maiia , è vero , che rifeuoteranno ap- 
plaufo , .perchè recheranno ai leggitori 
ed agli uditori diletto ; ma non rende- 
ranno il buon frutto, eh’ effer deve il 
fine dell’ Uomo Appoftolieo . 

Io conobbi uno de’ più eccellenti Pre- 
dicatori del fecol noftro, il quale facea 
col fuo dire una impreffione così gran- 
de in quelli, che l’udivano, e talmen- 
te li commovea , che ufeivano dalla 
Chiefa col capo chino , in filenzio , ed 
in sè raccolti ; contraffegni manifefti di 
effer rimafti perfuafi e compunti'. Ave- 
va delle maniere nobili , e fode di di- 
re, e dei penfieri, che perchè giudi e 
naturali, più eran degni di dima. I te- 
di della Sagra Scrittura , e i feiitimen- 
ti de’ Santi Padri gli efeivano di bocca 
così a propofitQ, ed erano di tal forza, 
che non lafciavano dubbiezza veruna , 
Dipingeva le immagini de’fuoi concet- 
ti con un contorno efatto , con colori 
niente arditi e sfacciati, ma di un gu- 
do.e di una femplicità , che dilettava 
non meno i dotti , che gl’ ignoranti , 
metitre r«ndevafi a quedi intelligibile ^ 

e que^ - 
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c quelli con piacere attenti tenea .'E 
pure da principio- • avrebbeil detto da 
quafcnno', ch^ parlafle famigliarmente*,* 
ma non' era così : favellava egli con 
mae tày con eleganza , con pulitezza di 
> con nobiltà di penfieri, conro- 
bultezza d’ idee’, e con proprietà di ef. 
preffioni ; lìcchè alcuni* Maefìri di EIo- 
quenza, che allaiffimo lo ftimaroiio , fi 
tennero a memoria qualche fquarcio' 
delle fue Prediche, e' fe lo- lerbarono 
^me le fofle un capo perfèttillìmo . di 
Greca ftatua . Vuol ella fapere- , come 
pervenne a tal grado di ammirabile' e- 
ioquenza ? Col diffidare di rè e col 
confidare -unicamente in Dio . Allorché 
fi accingeva a comporre una Predica v 
folea in que* giorni fare la fua Orazio’ 
ne mentale Ai quella materia' , di cui- 
voleva trattare . Mettevafi alla prcfen- 
^ za di Dio, fi profondava nella confide- 

razione del fuo. niente, riconofcendoda 
se folo di non effere capace, di far nul- 
la di buono indi riforgendo implorava 
il Divino foccorfo , e io fperava con fi- 
ducia dalla infinita Bontà di Dio, acui 
fi raccomandava caldamente, Pofcia in 
sé raccolto penfava bene fulla materia,' 
la fiudiava , e fcrivea ; ma e nel pen. 
tare, e nello ftudiare,. e nello fcrivere 
nón perdeva mai di vifta il fdo Dio / 
e parca , che con -Dio confultafie ciò , 
che Icegliere e diftendere doveva. An- 
che :prima di' recitare la fua Predica i 
non mancava di chiedere l’ajAJto DivA’ 

' no. 
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nOy fempre di- se dubitando », e in -, Dio’ 
fola confidando , Raccomandava' a Dio-' 


le Anime; de* fuol uditori', pregava- i 
Santi Angeli Cuftodi di lui ;C di effi. ad" 
àfiìfter loro^ paiticolarmente' j e quin^ 
nt avveniva la; buona, riufcita' delle fue' 
Prediche, come poc’ anzi le ,ho';accen- 
nato . Una mezz’ ora di Orazione' pri- 
ma di falire.ful' puipita darà pià vigqv 
re', che alcune ore' di Audio.* L*. ardore' 
con cui' R efcirà dalla; Meditazione 


ammollirà. ihcuore' altrui, perchè il prò» 
prio farà'igià aramollitov 
Si accerti'j.'.che conviene') predicare col 
cuore fulle labbra fei fi vuole' ritrarne' 
frutto.-. Per dilettare le orecchie vi' vo- 
gliono delle fceite. parOle-V e' degli ele- 
ganti, rotondi periodi ; per dar' piacere- 
alla mente ed‘ all’intelletta- fi- ricercano' 


penfieri nuovi;, fpiritofi e fublimi j ma; 
per muovere il cuore; vl .vuole iin al- 
tro cuore. - Platone' ;ci avvertì y che- per" 
ben riufcire in un arte fa d' uopo' con- 
cepirne ftima" ed" amore onde fole va* 
dire il celebre Facciolati che per. fortir 
bene in qualunque, cofa bifogna avere 
per elTa della paifione ; altrimenti fa- 
cendoli , fi opererà languidamente , e 
non -farà felice il ' riufcimento- . ;Il:ra; 
gionare non folo .co'’ .fondamenti .dell’ 
opportuna dottrina ,. ma-co’- movimenti 
del proprio cuore amante di' Dio forma 
tari .impreflioni .nelP animo • altrui -, che 
conviene che quefto dì dichiari perfua- 
fo’ e coavinto . Ella poi. non s' infoper- 
' ‘ bifca 
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bifca del bene, che fuccederà col' di fei 

lYìGzzo . €go , fed ^fittiti Dg$ tnz- 

cum , ‘diceva un Si Paolo i. Cor. i<, io; 
molto piiidobbiam dirlo noi. Non abbia 
in mira le creature, ma il creatore, ed 
a quello folo fludii di piacere. Si ten- 
ga Tempre dinanzi quella verità infalli: 
bue , che Dio è quello , che opera in 
lei e coi mezzo di lei . Se ritirerà egli 
da noi quello, che è fuo , ( ed è tutto 
quello, che abbiamo e che fiamo )' noi 
rimarremo 'più ignudi della 'Cornacchia 
d’ Efopo . .. * '’itji (j: t. • ' 

Non dimoflri informata degli affé- 
guarnenti , che hanno i pulpiti j degli 
utili , che rendono j quali lìano i più 
-accreditati, quali meno*; e non ne ra- 
gioni. Lafci ai Mufici ed ai Comici il 
fare tali difcorfi intorno a’ loro Teatri . 
La B;Angela di Fuligno chiamava „ fallì 
Predicatori quelli*, che predicano per in- 
tetelTe , che ambifcono di farli 'udire 
*e che non predicano le* Verità' Evan- 
geliche collo fpirito degli Appofloli'. 
E' certo molti di eflfì non lì troverebbe- 
ro precipitati all’ Inferno , fenon folTe- 
ro flati Predicatori . ‘‘ Procuri in oltre di 
dare agli altri edificazione col fuo re- 
ligiofo contegno , mercechè il buon e- 
fempio ha benefpefifo più eloquenza , 

. ctie de parole ; e le farà già nota la fa- 
mofa Predica , che fece il P. S.Tran- 
niodefliflìrno camminare 
in Silenzio per la Città oppofrto 

un vivere fecolarefco del Predicatore 

di- 
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diltrugige facilmente quanto di ottimo é 
di fanto dirà égli dal pergamo , Non 
penfi al. numero degli uditori . Anco, 
rachè tre foli ne.aveffe , non fi ritiri 
dal predicare, ad efempio diS.Francefco 
di Sales , il quale ebbe la confolazione 
di fentire la- Sagramentale Confeflìone 
di uno di que* tre foli , che 1’ afcolta- 
vano, molTo a pentimento dalle dì lui. 
parole. In fomma elTeiido il predicare 
un miniftefo Divino , ella fi prepari C' 
ftudiicon GESÙ', predichi con GESÙ’, 
e lafci tutto il retto a GESÙ', „ ' 

* • • # I ( 

§. xyr. ozh. 

m • 

E qui, conviene , per ifpedirmi , che 
io pafli ad un oppofito , dalla Scienza 
cioè all’ Ignoranza , dalla Santità alla 
cattivezza, dall’ efercizio fruttuofo allo 
fiato compaffionevole e pericolofo dell* 
Ozio. Guardili ella dunque con atten-i' 
zione dallo ftarfene neghittofa nell’ O- 
zio; perchè in. vero la mina dell’ ani-- 
ma fua non farà molto da lungi, qua- 
lora viverà, come fuol dirfi, colle ma-, 
ni alla^ cintola fenza far nulla . Se il 
folo Seneca ce lo avelTe detto , rie du- 
biterei ; ma chiaramente ce l’ha enun- 
ciato Io fieflb Spirito Santo, onde que- 
fia è una verità più ficura- , di quello 
che fia vero , che al prefenté ‘ ho .la 
in mano , e le ferivo . Ommm 
malìtì^in docuit Otìojìtas-. Eccl. 33, 25?. 
e già fi.sà il proyverbio degli antichi 

. . Padri 
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Padri del Deferto, cioè ehe, l'Oziofohat 
mille demoni tentatori,, laddove, chi ope- 
ra ne ha un folo; e perciò VOz'io è la 
cagione di tutti i vizj, 

A me fempre fece una itùpreffioiie 
grandiÉfima la preziofità delTe/npo,. che 
fi perde nel vivere oziofaraente . Un 
momento folo di Tempo, ch^ aver po- 
teflTero gl’ infelicifTimi Dannati , haue- 
rebbe a vuotarne l’Inferno tatto ; men- 
tre in efifo momento potrebbono lavare 
con lagrime di contrizione le loro col- 
pe , riconciliarli con Dio , e paflTare al 
Paradifo. Se in un momento fi può 
operare coU’ajuto Divino un’ azione così 
forprendente ; quante in un lungo cór- 
fo di Tempo far fe ne potranno, aline-, 
no di buone , fe non di cotanto, fingo- 
lari ^ La maggior . parte de’ moribondi 
feco fteflì fi querelano di non averfat- 
to del bene, finché ebbero il Tempo di 
farne; evorrebbono e fofpìrano diaver 
Tempo per impiegarlo meglio che non 
fecero a far penitenza , Allora sì ve- 
draflì, quanto è preziofoii Tempo, quan- 
do di efib fi dovrà rendere /fretto con- 
fo a Dio ! Vocavit ad'oerfum me T.em^ 
par.Thr. I. 15. ma , oh Dio] Tempus -non 
erti amplius , Apoc. io, 6 » 

• Fu data dal Signore ad una fua di- 
letta Serva nel 1725. una diftinti/fima 
cognizione, come ella avc/Te impiega- 
to finallora il Tempo , e quale ftima 
fatto ne avelTe. Oh che pena J (così 
„ ella fcrifle ) Oh che. orrore provò la 

,> po- 
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jjovéra anima mia ! mentre in ut» 
„ mante mi fi fece avanti , come ìe 
,, fofiTe fiato prefente , tutto il Tempo 
„ paflfato ,* come avea impiegato non 
„ Iblo gli anni j i meli , le fetti- 
mane , ma i giorni , le ore , i mo- 
„ menti - Oh che fpavento , che prò- 
^ vai ì Udiva da una voce come fot- 
,, terranea a replicarmi quefte parole ; 
j, Oh quanto e quanto è preziofo tlTem-‘ 
j, pOy II qual' una volta perduto y non fi 
„ può più racqutftare ! E qui fentiva 
j, urli fpaventofiflTimi , che mi cagiona- 
„ vano un terrore , una pena intolleiSa- 
yy bile ; mentre udiva a rinfacciarmi e 
j, a dire : O anima , fei fiata 'creata 
„ per 11' Farad ifo j tanti doni , tante 
,, grazie , tante miferkordie , tanti be- 
5 , ni , che hai ricevuto dalla mano on- 
„ nipotente di Dio ! come te ne fei 
„ fervita ? Tanto Tempo è paflTato , m 
,, come \ E qui mi fi rapprefentavano' 
,, così al vivo tutti i momenti , tutti t 
refpiri , e come li aveva io impie^* 
„ gati : e tanto grande fu la pena , che 
„ ne provai , che cade! tramortita> in 
„ terra; ma da*mieì Angeli fui riavuta 
„ e rialzata in piedi , animandomi a 
,, non temere , che il mifericordiofo 
„ GESÙ’ mi voleva conceder piùTem- 
,, po j acciochè me ne poteflì fervire in 
„ quel modo, ch’egli vuole ec.*' Ognu* 
no faccia a fefteflb le interrogazioni 
che vennero fatte a quefta ferventifii- 
ma Religiofa, e tofto ne rifentirà una 

gran 
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gran con/ufione , «'degli acuti rimorfi . 

f "V approfitti col 

far fobito delie coftanti rifoiuaioni di. 
emendarli. < ■ 

Dopo quello forte difcorfo ed efem. 

^ Seguente pratica , gra- 
ziola i frazione appunto circa 1 ’ impie- 
gare-il Tempo . Va bene I’ unir talor 
all amarezza qualche dolce lenitivo.' 
Ad un bitón Servo del Signore dilTe -un 
di certo Religiofo , che ftavafene in 
Ozio perche non aveva impiego , in 
CUI efercitàrlì , e;non fapèvà 'cofa fa. 
re . „ Che mai dice > gli rifpofe l’ al- 
tro . Sua mirata a leggere Vite di 
Santi , e di altre anime buone , che 
tante oggimai ve ne fono di ftam- 
j'j paté p faccia la lettura d’ altri Libri 
Spirituali j - e non fi contenti della 
„ fola in comune ; legga alcuni Storia 
„ Ecclenaftica, gli Annali deHa' fua Re- 
„ ligione, non li fcordi di leggere ovni 
35 giorno qualche buon libro di Teoio-. 

5, già h^rale giacché ve' ne fono'dì' 

,5 ottimi anche in lingua volgare e 
j, giacche ella e obbligata di coltivar 
,i t^ale Mio e pel bene di sé , e pel 
j, bene degli altri . Vi fu un Monaco 
*» ni IO amico , continuò a dirgli che 
*’ jpggiorno in molti Monafter) d’ Ita- 
„ Ila, e quivi fubito giunto domandava 
,5 la Stona della Città , in cui doveva 
j-, vivere e cercava que* libri , che di 
j, ella parlavano, e li leggeva con at- 
,5 tenzione, e quindi ne'avvenìva, che 

da 
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„ da lui fi provava -non poco diletto 
„ allorché o parlavafi di ella Città , ,o. 
„ ne vedeva le Chiefe e gli xdifizj .,, 
„ i palazzi , e 1 particolari monutnen- 
,, .ti;.e diveniva erudito dell’ Iftoria di 
„ quel luogo meglio della maggior parr, 
j, te degli. abitatori del iriedefimo. Ma 
„ come il lungo, leggere e.-ftudiare alla 
„ fine poi, fianca . faccia, qualche lavo- 
„ ro di ,ipano , che il P.. S... Benedetto, 
„ nella fua Regola con ifpezialità rac- 
comanda. Gli antichi Monaci fi efer-: 
,, citavano ' nel copiare e fcrivere li- 
,, bri , mentre non. vi era • allora la 
,, ftampa ; e fiamo ad elfi debitori af- 
,, faiflimo, perchè con queftp lor>lavo- 
„ ro ci hanno confervate tante preziofe 
,, opere , che fono utilifilme alla- fanta 
Chiefa » al^Mondo, alle Scienze ..alle 
,, Arti . Anche S. Francefcò , ed al- 
cuni altri Fondatori di Ordini .Religiofi 
ingiungono,’ e raccomandano il. lavora- 
re manualmente . Per verità non è a- 
gevol cofa il trovare lavori adattati-^ al 
genio, ed all’ abilità delle perfone j ma 
peraltro chi dice davvero , e non .vuol 
Ozio , faprà ben ritrovargli . lo fo , che 
un Religiofo elTendo divenuto cieco , 
a. fine di non iftare continuamente in 
Ozio, faceva de-, femi.di pafia, che e- 
rano di qualche comodo ; ed. utile alla 
cafa . San Filippo Neri , e San Vin- 
cenzio de Paoli, tuttocchè Tempre qua- 
li occupati in grandi affari , folevano 
ogni giorno fervire a qualche Meffa j 
' e que- 
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e quefta coftumanza divota praticafi an- 
che tuttora con edificazione dai degnif- 
firai di loro Figliuoli.. • 

Ma quelli , ed altri ottimi configli , 
che diede il Servo del Signore al Re- 
ligiofo {addetto , poco o nulla baftarOi. 
no; fai perchè ? perchè il fuo male pro- 
veniva da Accidia. Incolpava la man- 
canza di abilità, dioccafioni, e dimeZf 
j5Ì per operare , ed era falfo^.enon in- 
colpava la fua infingardag^gine , la fua 
tiepidezza, là fua mala, volontà, ch’era 
vera . !/■ Demonici va m tr accia r di r Re- 
Jigiofi Oziofi , folca dire S. Giufeppe Ca- 
iafaiizio. In fatti quelli fono i più de- 
boli, cadono al primo urto, che dà lo* 
IO il nemico , e' per confeguenza ri- 
mangono in preda di lui In fomma 
chi ama' Dio , non iHà mai in ozio , 
elfendo quello amore operativo , dili- 
gente , induftriofo . E chi ama feftef- 
fo , il più delle volte fi .trattiene in 
Ozio per godere una pace , che falla- 
mente-fi penfa nello ftefs’Oaio di rin- 
venire,* perchè l’amor proprio è aman- 
te de’fuoi comodi, nemico della fatica, 
rogliofo infieme e annojato di tutto , 
cerca il piacere e noi trova, nè ’l tro- 
verà in vero giammai fenon in Dio, 
cioè nell’ amarlo , nel fervirlo ,'emel 
patire a di lui onore , e per di lai a- 
«aore , t = - . . 
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XVII. Tratkhe ed Eferchj 
minuti Regolari . : . . . 

t 

Faccia ella deI.contm«o .conto ben. 
grande della pratica degli eferciz) mi- 
nati della fua Religione , :come fono 
per efempio le genufleffioni , ’ le rivCi* 
verenze, il togliere di capo il beretti- 
no ed -inchinarfi al Gloria recitando V 
Offizio , e cofe altre fimili ; mentre 
trafgredendofi quelli con* facilità -fi paf- 
fa poia'trafgredrre i maggiori. L’accen- 
nata Serva di Dio nell* anno- 172 5* ve- 
dendo, che gli Angeli a lei affi (lenti nel 
Coro , al Gloria dette Ore Canoniche 
con fomma riverenza ad onore della 
Santittìmà Trinità s’ inchinavano , eb- 
be un’ alta cognizione della immenfa 
grandezza di Dio . Se s* inchinano gli 
Angeli ftefll , quanto ,più dovremo noi 
al Gloria inchinare? 

Praticandofì pertanto quelle piccole 
religiofe offervanze con intenzione , di 
-lar la Volontà di Dio , fi fanno altret- 
tanti atti di amor verfo Dio e fono 
effe perciò a Dio aggradevolilfime , e 
di un merito grande pretto' di lui , co- 
me GESÙ* Grillo- (letto rivelò a Santa 
Geltrude Martinelli in Vita pag» x8^. 
•cd all’ oppollo di ogni trafeuratezza e 
difetto in quelle fi dovrà da noi ren- 
dere (Iretto conto al Tribunale Divi- 
no. Capìlli tapitìs vefiri omnes numera* 
ti funt* Lue, 12, Si fanno da Dio tutti 

affat- 
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affatto i noftri anche più piccoli e mi- 
nuti doveri , ed allorché faremo con 
fomma giitftizia da lui giudicati , ei ci 
rinfaccierà le più leggere tranfgrellìoni 
de’ medefimi doveri , e nelTuna sfuggi- 
rà dal rigorofo e tremendo fuo Efame 
e Giudizio: Et capìllus de capite vejìro 
non peribit . Lue. 2i. > - 

Quelli difettucci , quando fono peiò 
frequenti ed abituali , fono anche di 
confeguenza notabile , perché il più 
delle volte fi tirano «dietro la non cu.- 
ranza , e forfè il difpregio , nel qual 
cafo i piccoli poffono d ivenire -bentofto 
grandi . Non può figurarli quanto fi pa- 
ghino in Purgatorio gli abituali febben 
leggieri mancamenti. Io ebbi occafione ' 
di leggere delle relazioni di anime Pur- 
ganti comparfe a perfone di pietà An- 
golare , e da tutte ho rilevato , che in 
Purgatorio fi foddisfa alla Divina Giu- 
ftizia per difettucci, che chi vive grof- 
folanamente nemmen per tali gli rico* 
nofee. Con l’i^cqua Santa, e con altri 
Sagramentali, con la pratica di atti di 
Carità , e di Divozione le mancanze 
accidentali minute, ovver inavvertite fi 
fcancellanoj ma le abituali fi feontano 
di là, a forza di fuoco, e di lungo atroce 
fuoco. Maggiormente dee dirli delle col- 
pe veniali con piena avvertenza com- 
melfe, dalle quali Dio ci liberi ^ diceva 
la Madre S, Terefa con efclamazione 
di zelo , attefe le confeguenze luttuo- 
lo > che pofeia ne derivano • Se ogni 
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• anche piccohnìmo atto noftro di pietà 
Tiene ampiamente ricompenfato in pa-, 
radifo; non è égli ’ giiifta, che qnalun-- 
que noftro difettuccio' vonga del pati-in. 

. Purgatorio punito? ‘ ■ 

. * Proccuriamo , diceva la M. Veri- 

^ diana Garosi alle»' fue- novizie Vita 
5, pag, 124. proccuriamo bene di ofter- 

. ,j vare con efattezza queftè noftre Ré-^ 
„ gole per minute , chevfieno ; man- 
„■ tenghiamo de fante coftumànze del 
chioftto coll’ intenzione di piacere a- 
--ji^Dio q/e -quefto •' batterà per renderci, 
„ tutte 'Sante-; perchè -tutta la Santità, 
„ -che può da noi pretendere Dio, qua> 
„ 'fi riduce ; 'che proccurialno -con tetta, 
,;'intenzione di adempire la'Divina Vo-- 
„■' lenta • Se facciamo qùefto , -Dio è* 

• ,5 pagò di noi € contentufTimo , Con' 
quefto^ fi vienC' ad abbandonarci' totalr: 

• mente in* Dio, in ' che ’confifie .tutta la 

Perfezione', nell*^efercizio'cioè continuo: 
di uniformarci al Volere di Dio^ LaFe-' 
deità nell’ efeguire non meno le cofe: 
piccole' che le grandi unifee 1’ anima slI 
Dio ,-^e laj infedeltà * ne la difunifee e 
al^ontarta^, ■ ' ■ . »> • ' 

Ora mi pari bene di darle un- altro' 
utiliflìrtio A vvifò,' Quando le 'occorre di 
di far qualche azione 0 lezione -in pub- 
blico Tempre fi prepari .".'Ancoraché, 
potèfle ragion«volrtièhte fidarli ‘ di sè 
ella nientedimeno maivnon fi fidi 'di fer. 
ftelTa . 'Può avvenire qualche" impenf -, 
to accidente,- per cui pofta sbagliare; e- 
" '•* ‘ H -- sba- 
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sbagliar* in pubblico non è cofa indif- 
ferente, mentre il pubblico è molto da 
rifpettarfi, ed anche da temerfi ; ed o- 
gni unione di perfone merita e ftima • 
e riverenza • I noftri difetti , allorché 
fi rendono pubblici', febbene fieno pic- 
coli , efigono molta attenzione per non 
più commettergli, attefa ancora la ne- 
ceflìtà, che ha ognuno^, di confervarfi 
in buon nome ed in riputazione. 

Vuol fapere poi , conìe fi pafia dal 
fervore alla Tiepid^xza. ? Oggi fi lafcia 
lina piccola pratica di perfezione , un 
atto di divozione , di mortificazione ,, 
di carità , e domani fene trafcurà un 
altro. Si ftima quafi un niente queftó, 

' poco o niente quell’ altro , ed appoco 
appoco fi va facendo un cumulo di co- 
fe ftimate un niente , onde lo foirito 
s’ illanguidifce , la mente noftrà. fi tr(^ 
va mancante all’ improvvifo di chiari 
lumi, e fipaffa ad offender Dio in co- 
le di fbftanza . Per un fecolare faranno 
fiarfe un niente, ma per un Religiofo, 
che ha per obbligo il proccùrarè di ren- 
dcrfi Tempre migliore, e di tendere alla 
Perfezione , non fono così certam^ijite . 
Il Demonio , diceva la B., Angel^ da 
; Fuligno , ftudi» di perfuadere da princi- 
pio, che non vi fia colpa in una colà, 
quando in fatti ve n’è dinanzi ^ Dio. 
Ingannato così 1' Intelletto ,/ quello li 
ottenebra a motivo delle colpe j fi per- 
de la cognizione della ,virtù oppofta : 
ed eccoci tofto come ciechi ^ e ciechi - 

* In» 
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’ fuperbi, che tràfcurano là guida, onde 
facilmente cadono ne* precipizi fenza 
quafi accorgertene . Io non capiva una 
volta, come potefle darfi, che uno ve- 
ramente reo giungeffe fino a crederli 
quafi innocente , ed a lamcntàrfi della 
correzione é del caftigo ,* ma poi ho 
cbnòfciuto, che ciò deriva dall’ otteile- 
brazione dell’Intelletto, che non gli fa 
ricohofcere le qualità e la gravezza del 
fuo commelTo errore. 

Afpyar Alla Vitf&ziàn^ 

' e W»nAvazione rfe* Voti . ' 

Ed al contrario chi fa Tempre conto 
di ogni piccola buona operazione per e- 
fercitarla , e fta attento anchp fopra 1* 
. ombra del male per isfuggirla , quelli 
non folo veri^ da Dio illuminato nell’ 
Intelletto, ed accefodi atdòre nella Vo- 
loìità e nel Cuore, e verrà a ìlare lon- 
tano per confeguenza’ dalla Tiepidéz- 
za, ma afpirerà alla Perfezione , come 
nói Religiofi fiamo tenuti. Non è già 
quella una cofa di configlio , ma è di 
obbligo , mentre infegna S. Tommafo 
2 . 2 . qu<efl, iS6. 2 . che ogni Religiofo 
per la condizione del proprio fiato è 
obbligato ad afpirare alla Carità Perfet- 
ta per mezzo di tutti gli eferciz) della 
fua Religione , cioè a proccurarfi la 
Criftiàna ed Evangelica Perfezione yc 
ficchè è tenuto ad olTervare il Silenzio, 
a praticare l’Aftinenzà ,* ì Digiuni, ad 

H 2 in- 



. 172 .AVVISI ED' 
i^ntervenire all* Orazione comune ed a 
tarla ; ad eferdtare in fomma tutte le 
altre fante pratiche del fuo Inftituto e 
del fuomonaftero. Perlocchè dobbiamo 
aver a cuore queflo precifo obbligo no- 
mo, come facciamo degli altri Voti di Ob- 
Caliità, di Povertà. 

Confider^o ella un tal obbligonon 
le fembrera importuno qualunque degli 
Avvilì , qhe finora le ho dato ; anzi fi 
perfuadera facilmente , che fa d’ uopo 
Itudiare di continuo fopra sè fieifa per 
quello dovere . E come mai 

fn ripieno 

in tutto di tiepidezza , negligente ne/i* 

efeguire 1 fuoi obblighi, e quali in tut- 
te le cofe di pietà rilalfato / E* vero - 

\ grande quaiUi- 

tà di colpe veniali , non fi 'giungerà 
con effe alia fommità di una grave e 

^f- ^^^%SÌungo,, con tante 
colpe veniali, fpezialmente fe fono a- 
bin^li o ayertite come foddisferà un* 

„ fuo. Obbligo di afpirarealla 
Perfezione; Parali , che Negligenza e 
Perfezione fieno due cofe tra loro op- 
polle., come il nero ed il bianco . Cofa 
VI voglia per arrivar alla grave colpa 
nella tranfgrèffìone, di quello precifo Ob- 
bJigo nollro^non ardifco di Jrlo ; con- 
tuttociò non poffb allenermi dal riflet- 

i uon aveffe la menoma 

dimcolta di commettere qualunque col- 
pa veniale con avvertenza , e non fi 
yoleffe prendere la nainima ^ cura di e- 
N meh- 
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meridarfi da’fuoi abituali, abbeiichè non 
gravi , difetti , quello con ficurezza gra- 
vemente ferirebbe ùn tal Obbligo .di 
afpirare alla Perfezione . .Onde ognuno 
efamini dinanzi a Dio ', come folle in 
tempo di morte , la propria Cofdenza; 
ed ella co’ fuoi rimorfi gli manifelle- 
rà le ragioni , per le quaH divenir po- 
trà retto giudice di sè medefimo, 

' Gioverà molto per infervorarci ad af- 
pifare alla Perfezione non meno 1’ an- 
nuo ritiro degli Efercizj Spirituali , ‘che 
l’altro di un giorno al mefe . Così pu- 
re gioverà T iitiliflìma pratica di rinno- 
vare fovente dinanzi a Dio i già pro- 
•feffati Voti . In fatti quando noi repli- 
chiamo ad un amico la parola di man- 
tenergli un impegno con effolui con- 
tratto', non c’ infervoriamo noi grande- 
mente àd olTervargli la parola e ^l’ im. 
pegno per titolo di onore’, e di puntua. 
lità ? Del pari addiverrà , allorché* re- 
plicheremo a Dio con fervore la pro- 
meffa già fattagli folennemente di' of- 
fervare i $anti Vóti . In oltre faremo 
ogni volta un atto di amore verfo Dio; 
e Dio' ci darà in ricompcnfa forza e 
grazia di mantenergli la replicata no- 
ftrà promelTa ; la qual grazia non potrà 
certamente qualunque uomo inai darci, 
acciocché manteghiamo a lui la parola 
datagli , ' 

Quella Rinnovazione de’ noflri Vo- 
ti fi- dee' però praticare più col cuore , 
che colle labbra, più W i fatti di quef- 

H r lo 
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10 parole j conforme rivelò 

® Geltrude Lanfpir. 
gto Vita lib.lV,c,^. cioè che i Reìivio- 

11 rinnoverAnnofi nello fpirito non con 
aggiungere nuove pratiche divote ma 
bensi cp j-efeguire efattamente le pTo. 
prie obbligazioni , e coli'operare meglio 
di quello che per 1’ addietro da eli fi 
è fatto; ed in ciò per verità conCftela 

ia miglior Rinnovazione • 
La medefima Saptó lafciò alcune divo- 

iàr.quefia utillù 
nma Rinnovazione , le quali ftanno^ 
fui fine della fua Vita fcritta dal Lanfper- 
£0 , ma elTendo troppo proliire , aggiun- 
ge Q q_ui^ quell’^atto di Rinnovazione de*" 

Rehgtofp Trofeffe ^ che pubblicò il Sig. 
rropoito Becucci coronando con elfo T 
aurea fua operetta più volte citata fo- . 

Monaftici^ ed è comefegue l 
• ^ fempìterao Iddio, 

io tndegntjfima vofiraferva fapendo con 
ertezza di Fede di effere, alla vofira 
Divina r fetenza , vi adoro , tii benedico- 
e vi riftgrazio di tanti benefizi , che voi 
mi avete fatto ^ e fpezìalmente di aver^ ' 
fni chiamata alla Santa Religione \ e de^ 
fiderando vivamente di e/Jervi fedele fi- 
no alla morie ne* Santi Voti Jatti nella 
mia Trofejfione Religiofa , ii^ondo adeffo 
con tutto tl fentimento del mio, fpirìtp 
di finnuovarli , e di promettervi nuova^ 
mente una. vera offervanza . dell* Obbe* 
dtenza , della Povertà t della Cafiità ; 

, . pn- 
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pretàttdovi ad ajjiftgrmi eolia vofhaSan^ 
ttffvna G*a%ia ^ acciocché vivendo fempre 
da Keltgiofa offervante , poffa ejfer da 
Voi in punto di morte riconofcìuta per 
vofira Spofa 'fedele y e condotta a godere 
quegli eterni rjpojiy e quella Gloria bea- 
ta y che voi mi avete preparata in 
lo, Coji fa, ^ 

Molte fante anime far folevano coti- 
dianamente quefto atto- di Rinnovazio- 
ne , anzi’ anche più volte al giorno , 
con grande loro profitto , e fpirituale 
contento, fe con aggradimento maggio- 
re di GESÙ’ e di Maria, che loro in- 
fpirava di frequentemente replicar tal’ 
azione . Nominerò qui foltanto la Se- 
rafica S.M.Maddalena de’Pazzi , la quale 
in un ratto ebbe la fequente nobiliflr- 
ma intelligenza ■ da lei proferita , e co- 
me' dettata alle fu e conforelle,- che im- 
mediatamente la fcriffero : Ogni voU 

„ ta, che fi rinnovano le promeflefat- 
,, te a Dio , fi fa una Rinnovazione 
,, di unione con Dio , ed acquifta 11’ 
,, anima diletta unione più omeno fe- 
„ condo lo fiato di perfezione , in che 
,, fi- trova , e fecondo la Carità , che 
„ ha in sè; e quefta Rinnovazione de’ 
,, Voti fatta dall’ anima internamente 
i, è di contento alla Santiifima Trini- 
,, tà , iquanto è la rinnovazione del 
„ compiacimento interno , che ha l’a- 
„ nima’ in fefielfa e di fefteffa , con ta- 
„ le offerta fatta a Dio : rinnovando 
„ Tempre - il primo diletto della prima ’ 
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„ offerta con nuovo cotnpiacimento , é 
„ nuovo diletto . Ed a Maria; è, tanto 
„ grata , quanto fe ella Eefla rinno- 
„ vaffe il voto della Purità .’ E! di glo. 
j» **1^ agli ^ Angioli -, .perchè veggono 
„ adempite quell’ ifpirazioni , che d^, 
i, loro ci fono miniftrate*. E’ ancora di 
,, efaltazione a’ Santi, perchè veggono 
„ effer feguitato il loro Creatore perle 
„ loro veftigie . E’ di contento al Coro 
„ delle Vergini , le quali vanno rin- 
„ novando un Canto naovo^, veden* 
„ do augumentare quello , ch’elle eoa 
„ tanto affetto hanno efercitato ; ed 
„ ancora loro li acrrefee gloria , per- 
„ chèogni volta, che fi fa quella- Rin- 
„ novazione , fi celebra, per modo di 
,, dire, la loro fella. E l’anima acqui- 
•„ Ha grandiflìmo frutto , . perocché, in 
„ quella fi augumenta .-la Grasia ,-fi 
^ „ fortificano le promeffe fatte, nafeeia 
,, lei una nuova , pace ed unione'-; il 
„ frutto -della qual pace fi vede nella 
„ coiiverfazione , e nelle fue opere ► 
,, Oh di quanta dignità fono quelli Vo- 
lici e promeffe fatte a Dio nella faii- 
„ ta Profefljone;; poiché la loro Rin- 
„ novazione fa tanti degni effetti , e P 
„ anima ne riporta tanti frutti ! Però 
„ non è da maravigliarli , che chi ne 
ha lume , come fa, o Verbo, laRe- 
ligione del tuo Santilllmó Nome , ( in- 
,, tendeva della Compagnia di GE^W ) ce- 
„ lebri la detta Rinnovazione con tal fo- 

„ .lennità e fella; .effondo che gli .uomini 
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del Mondo fanno tanto conto delgiof- 
,V‘ no, in cui nafcono, o nel qualrice- 
„ vono qualche dignità . Tant9 mag- 
„ giormente noi dobbiamo celebrar il 
,, dì , in cui ci uniamo con Dio con fi 
gran vincolo ( che non fi può mai 
„ fciorre)'con fella e giubilo fpirituale . 
Puccini in Vita Cap. 118, ’ ' 

• Per la qual cofa dobbiamo aver un 
'Concetto fublime de’noftri fanti Voti; 
ma' per confervarci illibati in effi , e- 
fpezialmente per afpirar alla Perfezio- 
ne delle 'Virtù non .balla contenerli 
mondi dai peccati mortali , mentre ciò 
balla per mantenerci nella Carità, ma 
non c valevole per afpiràr alla Carità 
perfetta; imperciochè per far quello fa 
d' uopo prima di aver 1’ anirho rifoluto 
di non commetter mai avvertentemen-- 
te peccato veniale , poi di elTer infie-' 
me rifoluto di far le 2 buone = opere no-^ 
ftre cotidiane con perfezione , avendo’ 
intenzione di glorificar in effe Dio, ed* 
avendo attenzione- di farle quanto me-' 
glio fi può compitaiViente. • ’ 

' Per voler dunque compire a quello 
nollro' dovere, fa duopo, che primiera-' 
mente defideriamo di diventare fempre' 
migliori . Dal defiderio fi palferà ad un' 
volere- rifolntò , e quindi coll’ opere all*' 
efeguire . Cominciamo dal diffidare db 
noi fteffi,- fenza però avvilirci , e fo- 
pratutto- riponghiamo ogni'- fiducia no— 
lira in- Dio , implorando' il di lui foc-' 
corfo . Chi ‘in Dio' fi confida-, non ri. 
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iparrà nelle fue fperanze giammai rfe- 
fraudato , iné fene partirà fcontento e 
confufo, II Sagro Cuore di GESÙ’ gia- 
ce traile fiamme , arde e divampa di 
amore vérfo di noi ; e non farà mai 
pofllbile , che non vibri al noftrt) po- 
vero cuore alcuna di quelle amorofe 
fcintille , qualora umilmente da noi lì 
chieggano e s* implorino. Quando que- 
fto da noi fi ottenga , eccoci tofto con, 
la Carità in feno , e con effa foddisfe- 
remo al dover noftro di Tempre adira- 
re alla Carità Perfetta , e di proccurarci 
la Criftlana Perfezione* 

S> XIX, ^/tri 

Prima , che termini quella, noftra mo- 
rale e fpirituale converfazione , voglio 
feguitare a darle alcuni altri Avvilì , 
ma fenz'a ordine e come in un fitfcio 
ed in tal modo darò sfogo al mio cuo> 
re, ed infieme porrò fine al mio ragion’ 
Ilare Sappia pertanto , come io, mede- 
fimo da un fecolare ho fentito dire : I 
firati fpelTo parlano del mangiare ; e 
diceva male> perchè a motivo, di ateu» 
ni pochi non fi può piantar una proN 
pofizione generale aflbiuta di tutti , 
della maggior parte , onde fi rendereb- 
be falfa* Forfè quello fuccederà in cer- 
funi, perchè quel poco , che/mangia- 
no, non è molte volte ben condizio- 
nato e condito,. Ma cheche ne fia , è 
bene di aUeoer^ del tutto da filetti 

dif- 
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difcoffi , i quali avvilifcono il noftro, 
decorofd flato, e ci fanno fupporre uo- 
mini ghiotti . Una delle più utili ed’ 
ordinarie mortificazioni de’Religiofl dev* 
efier quefta di (lare con pazienza a 
quello, che Dio loro' manda alla men-- 
fa pel mezzo della Religione. In quel, 
giorno , che fi ha poco e - malfatto , 
penfiamo , che Dio così vuole , onde^ 
mortifichiamoci , e uniformiamoci alla' 
fua Volontà Divina • Se altra volta il 
cibo è fatto ottimamente ed è copiofo, 
ringraziamone Dio, che ci ha volutola 
tal modo regalare j e chi ha tali fenti- 
menti, dà gloria e piacere a Dio, nel 
tempo fteflb , che cibandofi meglio , • 
ne prova naturalmente gufto migliore, 
come GESÙ’ fteflb rivelò a S. Geltru- 
de . Lanfpergio Vita Lib, IV. cap. 'X, 
Tutto quello , che viene da Dio , fia 
comodo, o incomodo ai noftrtfenfi,'tut-' 
to è buono, tutto è perfetto. ,D. Fran*' 
cefco Garofolo Arciprete di Quinto pref- ' 
fi) Vicenza, che morì pochi anni fono’ 
in concetto grande di Santità folevadi.^ 
re: „ Datemi un Religiofo , che norv 
,, fi quereli nè punto, nè ^joco delfuo^ 
,, vitto e di altro : noi dirò io perciò 
,, Santo, ma dirò ben eflere quello un- 
fegno di fantità, potendo ciò valere * 
,, a moftrarlo per uomo anche in tutto 
„ il refto del fuo vìvere fantamente 
„ mortificato . Vita ìth. IL 
Ed io forche vi fono Religiofi e Rei 
ligiofe di t^ dilicatczza fu quello putì* 

H ^ to. 
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to , che oltre all* aftenerfì fempre dàl- 
difcorrere in’ bène o in male , fi man- 
tengono col frugale vittò con^une fola- 
mente , fenza mai chiedere alcuna giun- 
ta di pane od altro tuttocchè lecita- 
mente , e fàhno'che bafti quanto- vieti» 
loro pofto dinanzi alla menfe ; Sembre- 
rà a chi non ha pratica, quefta morti- 
ficazione, come leggera ma. quando fi. 
confideri che un giorno più che un' ali 
tro fentiam bi fogno di cibo , lofio fi Vile-- 
verà'il"gran merito- di effa .* Pòi qualor» 
la mortificazione è continuata e cofiante^, 
è fempre eroica'. ‘ 

Per lo contrario chi ^ àmli; fi 
diceva una' illnfire Serva 'di Dio , e 
quefto amare feflefTo, quando è troppa 
fecondato, produce de’mafi affai 'grandi- 
ih quefio , e nell’ altro Mondo . li P, 
Cuniliatì nella Lezione del fefto > gior- 
no degli Eferciz}- Spirituali ad. ufo 
Claufiralì difcorre della '«fov-erchia curaj, 
della propria fanità', che> anno talun 
de’R’eligiofi anche nelle comunità -mor 
to offervanti , é farà bene -di attenta- 
mente rileggerla , affine di difenderli 
dalle Snijffime occulte infidie delPamor 
proprio; Io contenterommi qui folo di 
avvilarla, chequalorai temerà, fenza di 
aver prima replicata qualche feria "ef- 
ptì'ienza , che alcun cibo le fia gra- 
vemente nocevole, che qualche pratica 
della Regolar O/Tetvanza danno grande 
le apporti ec, , allora fiia forte e non 
alTecondi . < la . dijjcateaza . del fuo amor 
■» M ‘ . PtO“ 
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ìjro^rio, ma fi rivolga a Dio , fperi in 
Dio, e di lui fi fidi, ch’ei rajutérà di 
ficuro. Qui fpetant in Domino y diffe lo 
Spirito Santo per bocca d’ Ifaia , muta^ 
hunt fortitudiaem . Se le fue forze fa- 
ranno deboli e fiacche , fi cangieranno 
‘ ' da Dio in vigorofe ; fe il fuo ftomaco 
farà debole, o troppo dilicato, fi accerti che 
col Divino potere diverrà fano e robu- 
ftOi I cibi, e tutte le altre cofe nelle 
comunità Religiofe anno una fpeziale 
benedizione dal Gielo. Dio concede le 
'•grazie fue particolari fecondo lo fiato 
delle perfone, nel quale ei le hafitua- 
te. Si chiamano Grazie della Vocazio- 
ne ; ma pef ottenerle convien racco- 
mandarfi a Dio, fperare in Dio, e ab- 
bandonarli totalmente in Dio; ed allo- 
ra qui fperant in Domino y non folom»- 
tabunt fortitudinem y ma {icut Aqutlée voUm 
- bunt ; current & non letborabunt ; am- 
bulahunt is* non deficient . Ifa, cap, 40, 
In fomma con Dio potremo far tutto 
il bene ; e non riflettendo a Dio , ma 
folamente a'^noi, faremo capaci di fare 
qualunque male . E quefio bafii , onde 
paflerò ad altro. 

Ne’ giorni ùà l’anno, ne’quali la Re- 
ligione le com^^ederà il tempo , e il co- 
modo di divertirli , ed ancor di giocar 
ftia attenta particolarmente di noti perde- 
re molto tempo ; altrimenti diverrebbe 
efercizio ed occupazione , non più fa- 
rebbe femplice divertimento , nè più 
innocente, ma bensì colpevole . PalTan- 
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do poi in campagna a villeggiare , fi 
troverà talvolta obbligata a giocare an- 
che fenza fcandalo , giuochi onefti e 
civili, mentre gl’illeciti nec nominentur 
in nobìs . Ed allora , oltre al molto per- 
dimento di tempo , che aver deve in 
mira di non fare , badi bene di conte- 
nerli in minuzie di danaro j perchè non 
è fuo il danaro , che giuoca , è conce- 
duto al conveniente fuo ufo religiofo , 
ma è però tutto della Religione , e così 
non può , nè dee gettarlo via mala- 
mente , ed oltre la moderata mifura a 
lei permelTa . Altrimenti nè ella legit- 
timamente dee pagare il denaro perdu- 
to , quando fia oltre il permeflbie ; e 
nemmeno riceverlo , fe lo ha guada- 
gnato ; nè per confeguenza i fecolari 
fono tenuti a pagarla, nè poflbn pre- 
tendere di edere da lei pagati , fe da 
lei guadagnarono : ed in modo diverfo 
facendo, fono amendue le parti in ob- 
bligo ftretto di reftituzione , come fea- 
vedero giuocato roba di altrui ragione 
e dominio, fìccome infatti è veriflìmo, 
ch’*ella è tale. Nè creda a chi diverfa- 
mente la configliade. L’opinione di un 
privato non baderà a toglierla dalla 
colpa grave, e dal facrilegio , che di 
certo commetterà nella violazione del 
Voto di Povertà, nè a levarle l’obbligo 
della redituzione . 

In quedo Mondo , e dal Mondo , 
tutto fi fpiega, fi fcufa, fi compati fce; 
,ma di là non è così . Si paga ivi mi- 
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nutamente fenza che neppure uno de* 
noftri difetti vada efente dallo ftrettif- 
fimo rendimento di conto , Certe opi- 
nioni comode e lafìfe nell* altro Mondo 
non vengono ammefle, diceva il Ven. 
Giovanni di Palafox ; e non oftante che 
abbiano (Juefti , quali in ogni luogo , i 
fuoi protettori , ciò a nulla giova, perchè 
converrà non di meno pagare di là quel- 
lo, che fi manca di qua. Nè varrà la 
ragione, che noi fi fapeva , e che fti- 
mavafi di poter la tale, e tal’altra cofa 
fare; mercecchè fiamo tenuti fuè gravi 
a fapere le 'noftre obbligazioni ,• fecon^ 
do S. Tommafo*. i. 2.- q. 4. e tut- 
ti i Teologi . Perciò fiamo anche fuh 
gravi obbligati a ftudiare la Teologia 
Morale, che c’infegna i noftri doveri.- 
Venne fatta olfervazione ,*che perlopiù 
i Religiofi inoflfervanti , oziofi , e ancor 
difcoli , fono quali tutti ignoranti : V 
ignoranza far per noi , fu fentito efcla- 
mare una- volta tutto giulivo il Demo- 
Ilio. Stia ella pertanto Tempre attenta 
di non farfi una cofcienza erronea o 
groflblana , mentre commetterà facil- 
mente de’ facrileg; ; e Dio la guardi , 
quando farà divenuta Sacerdote di ad. 
domefticarfi coi facrilegj, perchè quello 
è uno llato lagrimevole e terrìbile per 
un’anima , e di difficile riforgimento . 
Dio Tempre ci tenga lontani da tal 
precipìzio per Tua pietà e mìferlcordia . 
* Faccia poi ella ftima affai grande di 
qualunque opera buona , che è Tempre 
• - H s 
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meritoria preffo Dio ; così pure 4 i tut- 
te le Indulgenti , onde proccuri di ac- 
quiftarne quante può mai : , Quefte fo- 
no le monete , che corrono di là , e 
con le ^ quali tì viene ad alleggerirfi dal- 
le pene del Purgatorio , ed a liberarie- 
*ne. Perfiò abbia intenzione ogni Xnat- 
tina di ricevere le Indulgenze tutte an- 
nefife alle opere buone , che farà per 
efercitare col Divino ajuto in quella 
giornata;, ed intenda di applicare quel- 
le, che ppflppo applicarli ,.in fulFragio 
delle Anime fante del Purgatorio . Un 
tal atto di Carità renderà più meritorie 
le fue buone operazioni , e farà due 
beni in un tempo medelìmo. Gioverà 
asè, e gioverà al fuoProlfimo, il quale 
da feftelTo non può ajutarfi , ma attende 
il foccorfo da noi , e co’ gemiti lo fof* 
pira . S. Geltrude offeriva a Dio per le 
anime Purganti tutte le opere buone ^ 
che alla giornata faceva fecondo Tavvi- 
fo datole dallo fteffo GESÙ’; Lanfpetm 
gìo Vita Lib» IL c. 6, e particolarmen- 
te fpeffo ed ogni giprno recitar folca in 
refrigerio delle anime fuddette cinque 
p0ter e cinque Ave ad onore delle Cin- 
que Piaghe del fuo Divino Spofo GE- 
SÙ’, come quelli le avea rivelato. Lib, 
PI ^Cap. 24. Recitiamoli dunque noi an- 
cora, ed offeriamogli all’Eterno Padre , 
come le dilli a pag» 142., per la Con- 
verfione de’ Peccatori , ed in follìevo 
delle anime Sante del Purgatorio , rin- 
graziando il Padre Eterno de’ meriti in- 
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finiti del fuo Di via Figliuolo » dei qua- 
li volle egli arricchirci. Con. tal recita- 
zione noi Regolari acquìfteremo un . 
fftan teforo di moltiflìme Indulgenze * 
e^iamdio Plenarie , come ci avverti il 
Ven. P. Leonardo da Portomaurizio ver- 
fo il fine del fuo Manuale Sacro ; m» 
alli Cinque Pater , Ave e Gloria con- ' 
vien aggiungerne ancora un Sefto per 
il Sommo Pontefice, e convien recitar- 
li dinanzi al Santiffimo Sagramento, 
avverta in oltre , che in un 
fìeflb non fi acquiftare per sèltel- 
fi fenón una fola Indulgenza Plenaria 
fecondo un Decreta dell* f.m. del Yen. 
Innoeenzio XI. ma per i defunti però 
quante fe ne pofiono mai ricevere. 

E* neceflario in oltre, che di una cofa 
elfenzi'ale intorno a quefto V avverta . 
Le Indulgenze furono dalla Santa Chie- 
ra fino dai primi fecoli benignamente 
iftitmte , e conceffe ai peccatori peni- 
tenti . I Sagri Canoni Penitenziali ai 
colpevoli di gravi peccati affegnavano 
penitenze pubbliche o private » gravi 
o lunghe di anni ed anni • Colle^ fante 
indulgenze venivan loro le penitenze 
abbreviate i od anche rimefle . Quello iil 
ciò fu lo fpirito della Cattolica Chiefa; 
ella nói mutò mal ; dunque è lo ftef. 
lo anche oggidì , quantunque 
lunga più benigno del palTato ; Per la 
qual ccfa acquisiamo pure le fante In- 
dulgenze con tutte le migliori difpoli- 
zioni, ed applichiamole per noi» pw u 
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noftro proflìmo , e fpezìalmente per i 
Defunti, i quali non fono più in ifta- 
to di acquiftarle ; affine di foddisfar a 
Dio per le penitenze ingiunte dai fa- 
cri Canoni Eenitenziali e per le pene 
decretate dalla Divina Giuftizia in ef- 
piazione delle noftre colpe , e ancora di 
qnelle del noftro proflìmo j ma non ci. 
fcordiamo giammai di piangerle dinan- 
zi' a Dio, di mortificarci, e di praticare 
quelle penitenze , che il noftro fervo- 
re ,' regolato dalla' obbedienza al prò* 
prio Direttore , ci infegnerà- imper- 
ciocché, come fopra le accennai §.XIIv 
p. 129, le lagrime provenienti da un 
cuore addolorato e contrito lavano l’a- 
nima dalle fue lordure , ed ammorza- 
no più di qualunque altra open fpiri- 
luale il Fuoco viviffimo del Purgato- 
rio; e col mezzo di Orazioni, di Peni- 
tenze, e di atti di Carità noi foddisfe- 
remo alla Divina Giuftizia- in quefto 
Mondo per le pene dell’altro. In poche 

f >arole conchiudo : Noi acquiftererao 
e fante Indulgenze a proporzione delle 
interne noftre difpofizioni , unite alla 
cfatta pratica divota delle opere efter- 
ne, che per 1’ acquifto delle medefime 
fono alfegnate e prefcritte . 

. Non fo,' -fé ella fappia, come la fan- 
ta memoria di Clemente XIII. accordò 
per mezzo del Decreto della Ugra. 
Congregazione delle Indulgenze 176 
IX. Dicembre, che tutti quelli, i qua- 
li fi confellano una vol^ in una fetti- 

ma* 
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mana , verbigrazia la Domenica , pof- 
fono partecipare le Indulgenze, che oc- 
corrono in tutta quella fettimana, fen^ 
' za il bifogho di confeflàrC di nuovo, 
purché però abbiano la cofcienza mon- 
da' da’ peccati mortali , e in quel gior- 
no, in cui cade l’Indulgenza da acqui- 
fìarfi , fi comunichino fagramentalmen- 
te . Ciò riefce comodo per i Sacerdoti 
i quali ogni giorno' celebrano la Santa 
MelTa , giacché la maggior parte dell& 
Indulgenze efige le condizioni della 
Confelfione e della Comunione . 

Forfè ella fentirà qualcheduno fegua- 
ce del Mondo, £e a forte mai eflb leg- 
gerà quelli Avvifi ed Jftruzioni , met- 
terle in difprezzo , e dire : Sono cofe 
baffo e triviali . L’ autore dimollra buo- 
na intenzione , ma non è buon Filo- 
fofb . Doveva piuttollo fpiegarle maf- 
lime di fociale oneftà, di buon fenfo 
di un faggio converfare , di civile po- 
litica y perchè quelle rendono 1’ uomo- 
Rimato ed amabile nella focietà , e. lo 
inllruifcona a faper bea fere il -fatto 
fuo. Sa ella , chi le parlerà di quello 
tenore ? Chi fta lontano con la mente 
e col cuore dal fuo Dio ; chi è divenu- 
to cieco a motivo . del fuo amor pro- 
prio, e dell’ anror a’ fuoi fenfi , o chi 
almeno ha la villa affai corta , ficchè 
ottenebrato il fuo intelletto, non porci- 
cipit qua funi fpìritus Dei ^ r. Cor^ 
a. 14. A itti parrà d’ effere molto illu- 
minato j ma R accerti , che s' inganna 
: ' affai- 
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affaiflimo-, e non fi accorge e non ca- 
pifce , quanto Dio fuol manifeftare agli 
ornili di cuore , piccoli preffo il Mon> 
d» , e grandi dinanzi a Dio } il che io 
però certamente non mi arrogo . Ma 
vorrei vedere quefto Fìlofofo in tempo 
di morte. Allora sì , acquifterà egli una* 
vifta afiai chiara ed acuta ; mentre ciò 
che al prefente g,li fembra un puro nien- 
te, gli comparirà allora una montagna 
altiflìma ; e non travederà già egli , ma 
rimirerà le cofe tutte nel fuo veriffiraa 
afpetto . Avrà un intera conofcimentor 
del maleimmenfo, che commife, e del 
bene grandiflìmo , che avrebbe potuto e 
dovuto fare , e non fece ; e ’l poco be- 
ne, che avrà operato, gli apparirà tal- 
mente ricoperto dalla Teoria d^ infinite 
imperfezioni , che (limerà di non aver 
fatto mai nulla di buono . Si dimofirò 
in vita di fpirito forte , fen za fcrupoli , 
pieno di franchezza , fenon temerità , 
contro ai rimorfi ancora della cofeien- 
za 7 ' ma in morte fi dimoftrerà di fpi. 
rito vigliacco cadrà in una eflrema 
confiifione , ( e Dio noi permetta mai } 
o in una compaffionevole infenfibilità ^ 
o in una orribiledifperazione\ Laddove 
chi avrà temuto ed amato Dio , in tem^ 
po di morte avrà grande coraggio in 
Dio , ferma Speranza negl* infiniti me- 
riti di GESÙ* , e farà totalmente uni- 
formato al Divino Ben^lacito ; quando^ 
anche non gli fuccedéfie^ quello ,• che 
qui è avvenuto, alia nofrra buona D. 

Ma, 


Digilized by Googl/ 


1 


\ 

ISTRUZIONI. 1S9 
Maria Candida Boni Badeflfa Camaldo-« 
lefe di quello monaftero della SS. Tri.. 
tiità, la quale nell* ultima fua malattia 
temeva di guarire , perchè fofpirava dii 
unirli al fuo Ceìefte Spofo ; e quelli 
anche dopo quattro giorni foli di nlalela 
confolò . ( mori addi i p. Dicembre lyóp .) . 

Che differenza corre in morte tra quel- 
li , che vivono bene , e coloro che vi- 
vono male ! Oh quella’ sì , che fece 
una morte da vero Filofofo Criftiano > 
vincendo tutte le ripugnanze, che nar 
turalmente da ognuno li fperimentano. 
nel fepararfi T anima dal corpo, e defi- 
derando per amor verfo il iuo. Dio la 
ftelTa morte . 

Ami dunque la mortificazione I f$ 
brama di morire con felicità ; lì trat- 
tenga alla Prefenza di Dio ; non tra- , 
kfci mai TOrazione Mentale j llia Tem- 
pre nella cognizione del fup mi fero c 
vero nulla , e farà Obbediente , Pove- 
ro e Callo j e giungerà a godere in- i 

quello, e nell’ altro Mondo il Paradì- ' 
fo. Quaggiù la confolerà il vivere con 
la cofcienza quieta nell’ amare e fervì- 
re a Dio : e lafsù il goderlo fvelata- 
xnente e in fempiterno krà la fua inef^ 
plicabile ricompenfa. 

Lafci di sè la cura a Dio, e Dio av- 
rà cura di lei . Quelle mani amorofiC- 
lime Divine , Tempre benefiche a chi 
tra elTe lì getta e li trattiene , faran- 
no le-fue culloditrici . Ma per mante- 
ner vili con coftanza ella ftia forte nel: 

non 
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♦ non ifcordarfi mai delle fante maflìme, 
che ora apprende in cotefto Noviziato , 
Tutto quello , che in effò fi: pratica , 
non fe lo dimentichi mai, mai , e poi 
mai j proccuri di efattamente offervarlo 
fuori anche di eflb , crefciuto in età , 
già divenuto Sacerdote, ed ancora gra- 
duato . Non fi lafci fedurre dai rifpetti 
umani, nè d'agli efempj degl* imperfet- 
ti . La compagnia , e 1’ efempio degli 
altri non le gioverà nulla nel tempo 
dì dover rendere conto di sè a Dio. ' 
' Finalmente fi 'rifOv venga ' Tempre ' 
che non folo noi Religiqfi dar dobbia! 
mo buon efempio , il qual‘ è uno de' 
pili grandi onori ,/che render pofiìamo 
a. Dio, come diceva S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi ; ma colle noftre pre- 
ghiere , e molto più, con una vita 've- 
ramente virfuofa , fiamo tenuti di pla- 
care per il Mondo la Giullizia Divina; 
mercecchè i Religiofi e le Religiofe 
nella Chiefa Militante vengono ne’mo- 
naftérj mantenuti , acciocché difendano 
prefib Dio la caufa .degli uomini del 
Mondo; e quindi fieno come i media- 
to>i tra lo fietTo Dio e T medefimo 
Mondo . Penfando noi a sì grave nos- 
ftro incarico , come mai potremo noi 
vivere feplarefcamente, e non di con- 
tinuo religiofamente ? 

Ella avrà avvertito, come io Tempre 
mi fono fervìto del /ei, e non del voi 
nel darle quelli miei Avvifi ed Iftru- 
zioni • Ciò ho'fatto di jH'opofito, avve- 

' glia- 
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■gnachè fenoli altro. la mia età , iche è 
dalla fua molto diftante , mi dia il di- 
;ritto di parlade ..con . confidenza . .,Ho 
voluto con quella maniera civile con- 
ferniarla nell’ illruziqne , che le farà 
Hata data, di non parlare mài controp- 
.pa famigliarità con chi che fià , né di 
trattare con troppa confidenza , ma di 
.ufare un onefto rifpettp proporzionato 
alle perfone , ed anche con le inferio- 
,ri e baffe . Chi vuol effere rifpettato , 
conviene, che rifpetti gli altri : ed un 
procedere e parlare fempfe civile e gen- 
tile mantiene la carità , ^ e la ftima vi- 
cendevole , tanto neceflaria fpezialrhente 
nelle Comunità Religiofe, Io fpno flato 
' allevato con tal met^o, e mi conver- 
rebbe perciò ufar. fatica , volendo fare 
diverfamente. . . 

Si rifovyenga. finalmente, che i .Pre- 
dicatori non fogliono terminare i loro 
Ragionamenti , fe. non raccómandano 
la linioCna j e la limofina , che io le 
chiedo iflantemente , fia di raccoman- 
darmi a GESÙ’ sì in vita , come dopo 
la mia morte. Io refto , riverendola , 
e pregandole dal Signore , .che fi , com- 
piacque , lafciati tanti , di chiamarla al 
porto, della. Religione , il dono della 
lanta Perfeveranza. 

Faenza^ 1770. ^ ■ 

u 4 ìt Jefus : Nemo mitttns manum fuam 
• . aratrum is» refpkìens retro ,. . 
aptus efi regno Dei . 

. ‘ ' Lue* 1 ^» ói. 

1 


19’» A y I S I ED ' 
l ^rzg) àèlU Mtftica Croce j cioì dette 
tribolazioHi>^ defcrhti in Lettere ad una 
^ Badila di S, Orefie nei Lazio dalla 
Ven, Suor Maria Vittoria Angelini Ro- 
mana del Terz^ Ordine de' Servi eU 
Maria . 

a Uefta Lettera pubbli'coflì da me 
nelle antecedenti edizioni del pre- 
lente libretto , come fcritta da una B. 
Vittoria Romana del Terz* Ordine di 
S. Domenico , perché la ricopiai da al- 
ctmi autori , che in tal modo J’ autrice 
nominarono: ma oltre che- nella copio- 
fa ferie de’ Santi e Beati dell’ Ordine 
di S. Domenico non vi è alcuna B. Vit- 
toria Romana , io medefimo a forte 
ledi quefta Lettera nella Vita della fud- 
detta Venerabile Suor Vittoria Angeli- 
ni deir Ordine de’ Servi , fcritta da 
Ciambatifta Pacichelli , ed imprelTa in 
Roma da Nicolangelo Tinaffi nel 1^70. 
a pag. 454. tuttoché fia quivi rozza- 
metite diftela. Mori in Roma la Ven. 
Angelini nell’ anno 1^55». ed è fepolta 
a S. Carlo a’Catenari con fama di gran- 
de Santità . 

GESÙ' e MAKIjì . Tace e Taztenia^ 

M ia cara Madre, Voi defiderate mie 
lettere , ed io vi mando quéfia , 
che vi farà Beata , fe faprite ben leg- 
gerla , f 

La lettera , di cui parla , é la Croce'.’ 
L 9 ggetela con i lumi del Cielo , poi- 
ijfendo ttn carattere di Faradifo , 

feth. 
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fenZA t ai lumi -non fi può intender/à 
l)P quefia Uttera fi cmtieng tutto iciò-^^ 
chz^'lo Spirito Santo difie per bocca 4^ 
f4foi ^Profeti nell*, antica Legge . In que-, 
fi a figura d’^nafcojìo tutto ciò ^ che ilFì~ 
gliuolo di. Dìo ha ìnfegnato neU VangC’- 
io , Quefta è la' prima id ultima lettera 
dell' .alfabeto- Crifiìano ,,Cbi la .defidera , 
c principiante ; chi. l\ abbraccia -e la tie^. 
ne con allegrezza.^ e .itr ìfiato-.di, far pro- 
fitto'^ ma cìji /ens' reputa indegno. % per- 
fetto .1 Chi crede dì . /offrire , ha .pochi lu- 
mi chi jeneitrede. ^lontano', e /office è 

illuminato . ; ^mec' cbL. Ba ^il cuòre ' f otto . ti 
torchio della cOroce fi'cd i totkhnejné ab- 
bandonato ed afflitto i è. Santo-^ e <Per.;^t- 
fOir Chi coaofce la Croce \ la bramai chi 
mn la cono fee, 'la sfugge. e la difcaccia y 
t»a chi l' ama apprende che gli fia infi- 
nitamente lortana , benché l' abbia nel 
mtezzo delP'anìmcy. cuore^ che ama 
> defiderà di efiere croci fiffo.y fe viene 
erocififfo y fe ne rallegra . Frlo.fofia .poc-o 
in tifa, rigettata dai fenfij e fiimataidal 
’ JAondoi per if olila ^ Tiangete-. amaramente 
quel giorno , in cui non avrete, punto foj^ 
ferto'y e credete di aver perduto il tem- 
po y e di ejjere affatto indegna di un si 
gran bene . ^ • • .» 

L* e fame della cofcietiza da una Ser- 
va di Dio fi dee fare la fera /opra que- 
fto punto ; e non confiderare folamente i 
mancamenti della giornata , che fi /can- 
cellano coir jicqua Benedetta , La fanta_ 
Benedizione^ di Dio é in quefia figura 

. della , 
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Ma Croci ; /a Santità e la Vitfixion» 
è tutta coinprtfa in queflo caratteri di 
Amori ; ià un* oncia di Croce vali pìd 
di un milione di libre di Orazione; una 
giornata crocifijja vale più y che non va<- 
gitano ante anni di tutti gli altri efer- 
ciz) j pirituali. E* meglio fiore in Croce 
un folo momento , di quello che gufi are 
tutte le dolcezze del Paradìfo, 

Ho ricevuto la vofira ; e non vi ha 
rifpofloy perche il Signore ha voluto così 
Se Dìa aveffe difpofio altrimenti ; l* av^ 
rei fatto prima Favorirete di 'fu/utarmé 
Mari angi ola e M^enxia% dicendo loro » 
che io defidero ’U prego il Signore ^ che- 
ti fuoco feenda dal Cielo y e 'ie brugi vh- 
ve. Tregate> tutte per me , che Dia non 
nrì faccia mai ’ avere alcun bene in^ que^ 
fià vita p e che io vìva e muoja feppel- 
Vita in tutte le difgrazie , con le quali 
Dio può affliggere le fue povere ereatu» 
te; e che non fi- trovi mai perfona , che 
abbia compafiione ‘ iti me , ma che ciaf'-, 
cheduno gridi con cuore rifolutoi Muo}a*^ 
muoja quefia infame creatura. Termino^ 
ntia cara Madre, ' - 

r ■ V * ^ , 

Paflìo Domìni Noftri lìt femper in - 
cordìbus noftris , Amen . 

' r . ... . ... f'' 
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jyhoto Efercizh i firatto dallo opere dì 
S» Bonaventura in memoria delle Setti 
volte, che GESirper noi /par/ e ilJuo> 
prezhfifiifio Sangue nella SS» fua Vaf^ 
fione j # fono come Sette Meditazioni 
difiribuite »per ciafcun giorno della jet* 
timana . 

LUNEDI . Si reciti tm Eater ed un 
'»Ave in oflfequio di quel. Sangue , che 
(?ESU* per noi fparfe ntW'Orazione dell* 
Òrto , pregandolo a perdonarci tutti^ t 
difetti commeffi nelle noftre Orazioni e 
Divozioni ^ e a concederci la grazia 
dell’emenda j e ftabilendo dì praticare 
delle mortificazioni interne ed efterne a 
fine di ottenere il raccoglimento nelle 
Orazioni , e nella Meditazione , che 
non fi dovrà mai tralafciar di fiire ogni 
giorno . 

martedì . Un Fatar ed. Ave io 
riverenza di quel Sangue , che GESU^ 
fparfe nella orribilifirma Flagellazione ^ 
fupplicandolo di perdonarci tutte le col- 
pe comraefie , nell* accarezzamento del 
noftro Corpo , e darci grazia di no» 
commetterle mai più per \* avvenire » 
e promettendogli di abbracciare conpa> 
aàenza e rafiegnazione le Croci della 
Mortificazione e delle cofe avverfe j e 
di efatta mente praticare la Foverth re* 
lativa al nofiro fiato. 

mercoledì. Un Tater ed .^^io 
onore del Sangue , che GESÙ’ per noi 
fytitSe nella penofinima Cmndxion* di 

Spi* 
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Spine , chiedendogli pèrdono di tulli i 
peccali di fiiperbia , di vanità , di ofti- 
nazione ec, col darci grazia dell’ ènien.- 
daj . e promettendogli’ di effere Vmi/e dì 
cuore y di efercitarfi 'in atti di Umiliazio- 
ne , di fovénte cònfiderare il proorio 
nulla , e di annegare la propria- 'Vo- 
lontà, cagione di tutti i mali e peccati. 

' giovedì . Uh Va:er ed -y^ve in me- 
moria di quel Sangue-, che GESÙ* per 
noi fparfe , 'quando gli fu ftrappata di' 
doflfd .'la velie interiore , attaccata alle^- 
fanguìnofe fùe Pirt^7jé,-chiedehdogll’per- 
dono per lutti i peccati commelfi cón- 
tra. la Santa "Purità -,-'domanda'ndog!i 
grazia di rimanerne efente per l’avve.- 
nirej e proponendo di cuftodire àttenc 
taniente tutti i fenfi del' proprio corpo, 
e di' mortificarli frequentemente-, -e di 
-abbracciare con uniformità al -Divino 
Volere tutte le contrarietà , tiiipiaceri , 
dolori èc. che alla giornata- ci accade- 
fanno , fupplendo in mahcanca -di que- 
lli con qualche vólonfaria Venitenzà. - 
• venerdì. Un Pater ed Ave ador 
libre di quel . Sàngue , che fparfe GE- 
SÙ’ nella perforazione delle fagratiflime 
fue chiedendogli perdonò' di tut- 

te le. colpe i che in qualfivoglia ma- 
niera abbiamo colle mani com fn elTe -, He . 
'colla' trafgrelfione de’! particolari^ iióftri 
doveri ; e promettendo di pràticàrè vm* 
éfattiflìma Obbedienza à chi ci è Supe- 
riore-', poiché ràpp'referita l’immaginèd' 
Iddio medefimo , e • di eifer puntuale 

nell’ 
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>nell* efegaire i doverle le- leggi del 
proprio fiatò i 

SABBATO , Un Pater ed ^ve in 
oflequio di quel Sangue / éhe GESÙ* 
fparfe nella Crocififlìone de’ i’S’. Tiedi^ 
domandandogli perdono di tutti i pec- ' 
cati commeffi coll’ efercizio de’ piedi 
nell’ incontrare le occafioni di offender 
Diote’l nollro Proflimo; proteftando di 
volergli impiegare nell’ andar in trac- 
cia di far opere di Carità ver foli Vrof- 
Jitno f amandolo come la fleffa perfona 
di GESÙ’ ^ di cui porta l’effigie. 

DOMENICA. Un Pater ed Ave in 
riverenza, di quel Sangue ed Acqua , 
che GESÙ’ versò dal ferito fuo Cojìa^ 
to , chiedendogli perdono di tutti i pec- 
cati commeffi co’penfieri, coll’ opere e 
coir ommiffioni , e fpezialmente con af- 
fetti difordinati, e contro la Caritàver- 
fo Dio j, pregandolo a concederci il fuo 
fanto Amore , e ad amare lui folo , e 
il proflimo per lui folo. 

Adoriamo e benediciamo ogni giorno 
il Sa^ro .Cuore, di GESÙ' per amore di 
noi ferito; giacché eflb è il fonte pe- 
renne,, da) quale in noi derivano l’ in- 
finite miCéricordie, che GESÙ’ medefi- 
mo di- continuo fopra di noi fparge, a- 
inandolo e ringraziandolo, con tutti gli 
affetti del nollro .povero cuore per le 
beneficenze infinite che ci ha compar- 
tite , per. quel tempo che non 1’ abbia- 
mo amato e ringraziato , e per quegli 
ancora , che non l’amano, non fe.lo 
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rlcor4iliiP,:^e ©lolto Qieno lo ringrazia- 
no, anzi di frequente 1’ oSendoito. 


N b- V E N A 

Alla Satttìjfima Verght Maria , Ma- 
dre della ‘Divina Provvidenza , da 
recitarfi fpexialmenf$ ne' t f fogni -w* 
' firì : ■ ' ’ 

•* i ' 

r Rf»'. *-S 

Alla BeatifTaiia Vergine per otte- 
nere le grazie dalla Divina ProwU 
denza , cavata dalle Opere di 
Sant’ Agoftino i- 

O Madre d’ogni pietà e mlferlcordia'^ 
‘Miniftra fedeliflTima del Supremo Provve- 
ditore , e Teforiera di tutte le Grazie 
fue , ricordatevi , che dappoiché il Mon- 
do è Mondo , non fi sà , che abbiate lai-' 
fciato' mai' fenza confolazione coloro ., 
che a Voi divotamente ricorfero; nè fi 
udì mai raccontare , chi prefentò con 
umiltà le proprie miferie innanzi 'agli 
occhj voftri , che lo lafciafte partire 
fenza rimedio; ond’è, che confidato nel- 
le pi etofe vifcere voftre, e nella Divi- 
na liberalilfima PROVVIDENZA mi 
getto umilmente proftrato a’vofiri piedi, 
affinchè vogliate , o Madre pietofiffima 
del Verbo Eterno , afcoltare le mie fup- 
^liche, efcntirei miei 'priegKi per effer- 
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mi- propizia in quello, che con le lagri- 
me del cuore iftantemente vi chiedo. 
Liberatemi (fecosì vi pare fpedienteper 
la falute deiranima mia) da quelle tri- 
bolazioni, e datemi forza, che in tanti 
travagli pofTa refiliere alle tentazioni 
del Demonio, ottenendomi da Sua Di- 
vina Maeftà il perdono de’naiei^ pecca- 
ti, eia fua fantiffima grazia , Amen.' 

Ter implorare l' ajuto della DlP'll^A 
P ROyVlDE^TL^ nelle comuni e partii 
colati necejfita , ìfi diranno fette Pater 
nofter , e fette Ave Maria', con fetu 
Gloria Patri ; e prim^a 4 ' ogni Pater no- 
fter fi dira la fegueate Orazione* 

La PROVVIDLNZA di Dio, la Pro- 
videnzadeirEterno, Onnipotente e mife. 
ricordiofilfimo IDDIO ha provveduto, 
provvede , e provvederà alle noftre ne- 
ceffità per fua infinita mifericordia e 
bontà. 

Pater nofter Ì5',c. Ave Maria &c. 
Gloria iyc. 

Dopo ogni Gloria Patri &c*(i foggiunge* 
ra ; PROVIDENTIÀ DEI, miferere mei. 
Finiti li detti l^ater nofter Ò"c* fi re- 
citerà l* Orazione , che fiegue : 

Deus, cujusProvidentia infui difpofi.i 
tione n^ fallitur , Te fupplices exoramus, 
ut noxia cuiufta fubmoveas , interce- 
dente Beata Maria femper Virgine, om- 
nia nobis profutura cojicedas . Per Chri- 
flurri Dominum noftrum. Amen* 

(^uì fi è in libertà^ di recitare le Li- 
fante della Madonna* t 

Sub 
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' Subtuntù i>ra?ridrum cònfugimus. Sali.' 
ila Dei' Genitrice, noftras deprecationes 
ne defpicìas in neceffitatibus noftris , 
fed'a periculis cundis libera nos fem- 
.per‘. Virgo gloriofa & bénedifta. ' 

'■ Ora prò ’tiobis Mater DIVlN^E 
PROVlDENTm; 

I “ lù. ‘Ut digni efficiamiir promifTionibus 
Chrifti . • ' 

V -• 1 ^ V . , ' > - i 

. Oremus t ^ ' 

■ ■CÒ!ii?fe’d’e ‘n'off'fStmilos tooj ^ quasfu- 
^mus Domine Deus, perpetua mentisi 
corporis fanitate gaudere , & gloriofa 
Beatse MariGE femper Virginis intercef- 
fione a praefenti liberàrl triftitia, & ae- 
terna perfrui laetitia. Per Chriftum Do- 

'ininum noftrum. P^.'Amen: 

. - - • ' * ^ ' 
Atto di Contrizione. > 

Grande Iddl^o , ecco proftrata dinan- 
j»i a Voi, o mio Eterno Giudice , que- 
lla povera Anima mia tutta contrita e 
dolente per aver ofFefo Voi , che' fiele 
li Sommo Bene . Io fono quella inde- 
gna ,-che ho avuto r ardire di rivol- 
tarmi contro di' Voi , che fiele il mio 
Creatore .'Io quella’, che per mia dif- 
grazia ho conculcato il Sangue prezio- 
fifiimo del Voftro Diviniflìmo Figliuo- 
lo, dopo che fi è degnato di nafeere in 
una ftalla , e di patire tanto fino a 
morire fopra una Croce per me . Io 
qutlù , che ho avuto cuore dì contri- 
ftari lo Spirito Santo , che mi ha tan- 
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te volte vifitata colle fue ifpirazioni , 
e fantificata colla fua Grazia , Io quel- • 
la ingrata , che co’ miei peccati me la 
fono prefa contro Voi-, Santillìma ^Tri- 
nità .11 mio maggior rammarico fi è 
il riflettere a tante mie ingratitudini , 
So, che non meritano pèrdono; ma la 
mia confolazione fi è , di aver a fare 
con un Dio sì buono , che avendomi 
afpettato finora a penitenza, fpero non 
mi rigetterà adeffo , che pentita e do- 
lente ricorro a lui. -Ah, mio caro Dio , 
giacché non vi ho amato cornee dove- 
va , datemi la Grazia di altrettanto a- 
inarvi per 1’ avvenire , quanto vi ho 
Dffefo per Io paflTato ; mentre da qui 
ivanti fono rifolutiflìmp di volere piut- 
ofto morire- , che mai più offender 
/"oi, che fiete il mio Sommo Bene, e 1’ 
mica mia felicità in .quella vita e 
eli! altra .,In^ifconto poi delle mie 
raviffime colpe^ accetto volentieri dal- 
r voftre mani ìulte le Croci e le *tri- 
Dlazioni., che mi manderete ; mainfie- 
e vi fupplico ,per pietà -a concedermi 
Voftra Divina- Grazia per ben fof- 
rle , conqfcendo abbaftanza le mie 
rze affai piccole e fiacche. Con que- 
. avvalorato gaftigatemi. pure di quà,., 
rchè mi perdoniate nell’ Eternità .. 

"tby Jtmcy , T'tbt Laus , Tìbi Honor , 
Tibt plorìei, Tibi Gratiarum ABìù , 

Beatijjima . et Ghriolìjffma 
TRL^ITUs 
T Unus Detti ^ 
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per difiinguere il fuperfiuo^ 73. lettera 
di un Mifitonario /opra gìeefiò Voto > 74 » 

§. Vi. yita Comune /film / T 

$. VII. Cariti verfo il Profiìmo t cogli 
Infermi » 8 8. Caritit degl' Infermi thè » 

defimi y 91. ■ , • 

$, Vil i; Fre/enZa dJi DioT 9d> U»if«fmarfi 
alla Divina Volontà ^ 97. 169» 

IX. Orazione Mentale, 0 Mortifit azione j 9 8. 
tome danno unito , 'loy. Vitandi Gesù 
Crifto da.meditarfi ^ io8c 
§, X« Lettone f pirituale y iio«' maniera di 
praticarla > iiz* 

XI. Dell' Uffizio Divino t e della OrOm 
zion Vocale y 113.' Tre condizioni neeej-m 
farie per ben recitare l'Uffizio, ti^,Obm 
diligo d' intervenire al Coroy 11 8. Vifi^ 

' te del SS.- Sagramento y xio. condiziOm \ 
ni dtllà Or azi9n6 ^ izr# Cc« 


$.XH. 


§ , XIL Gonf e/pone Sàgrsmintàle » iz^, 
mort verfo Dio \ 127 , ec« 

§ , XIII» SS, Comunione, 

§ . Xiy. Celebrat^ione della S, Mtff* % r4o. 

XV. ^tud) e freiUnxJione i 
$. XVI» Ot/o , i6ì, 

§, XVII. E/erettj minuti Reziari* 167, 
i J70. 

$■ XVIII. Obbligo di a/^lrart allu Rerfex,ìo - 
f fr* *7<» R;g»ot>4x/tf»g de' Voti i iji , 
-Avvifi» ijZ, Cfhiy 179« Gi« 
^ , i8r. Indulgenze, 184. 

■ ^ *P>**3?; dtll» Mifiie» Crocè \ 192* 

" syVrvt'sAti Oc. ■ 19 y» ^ ' 

Hoven» alla Matite /iella Divina RrfwU 
denza, 198. 

^tte di Contrizione f 200. ' 


ERRORI. CORREZIONI. 
^Ag.17 I.tóchavendofelo che aveadoielo 
5 »< 19 . fapì ' lappi ' ^ 

68. 12 , verro vero 


7J. 33 » ao. e 33 , 

83. 3. fotninidrau fommiaiftraia 
■ *»4S2'J.fche: j- che * 

26. nellìone- feflìone 
'">S 7 » 4 >a detutarax dettatura' 

5 « dopa^ adorne 
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NÓI riformatori 




dello Studio di Padova, 




A vendo veduto per la Fede di Re- 
vifione , ed Approvazione del 1 . 

F Filippo Rofa Lanzi Inquifitor Generai^ 
del Santo Officio di Venezia nel Libro' 
intitolato Avvili, ed Jjìruztom 
prlncìpafì doveri delle Ferfone Re 
Je, ftampato, e:M.S. non v’effer cota- 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
e parin«^«*te 

rio Noftro , niente contro Principi e 
buoni coftumi concediamo Licenza a 
Simone Occhi Starapator di Venezia , 
che poffi effere 'Stampato , 'ófifervando 
gli ordini in materia di Su^ipe , e pre- 
Tentando le folite Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova.. 

Dat. li 6.' Marzo *77^* ■ ' • 

( Sebaftian Zuiliniaii. Rifi ... . •l> 

( Francefeo Morofini a»; Cav: Proc; Rif: 

Regiftrató in Libro a Carte 
al'Num. 149. 

Vavìdde Marehefitti Seg. 


- r # 


Adì la. Marzo 177^» ,, 

l^egiftrato al Magiftrato contro .la Be- 
ll; emmia in Libro a Carte la. 

* ' Anirm Gratnrel 


tii44 ^oai6b 
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